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L’UCCISORE DE’LEONI 




I. 

« 

Giunsi tutto ansante. 

Pranzavo in casa del mio vecchio ami- 
co Porcher, l’uomo di Parigi che m’ha 
fenduto più servigi d’ogni altro. Era il 22 
novembre 1853 e Porcher dava un gran 
pranzo in onore del successo avuto dal 
dramma di mio figlio Diane de Lys al tea- 
tro del Gymnase. 

Le donne orano uscite dalla sala da 
pranzo; ognuno aveva preso un sigaro e 
cominciava ad empir l’ai ia di fumo. Cer- 
cavo un pretesto plausibile per sottrarmi 
all’avvelenamento della nicotina,, quando 
r uscio s’aprì ed un servitore .venne a 
dirmi: ' 
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destra del camino; Amìda era a sinistra. 

Ainida era un bell’Arabo di 25 o 26 an- 
ni; gli Arabi non sanno la loro età e si 
servono, come punti di ricordo degli anni 
passati, de’ grandi avvenimenti della loro 
vita. 

Il maggior avvenimento della vita d'A- 
mida era d’aver incontrato Gérard. 

Amida era il vero tipo, dell’ Arabo ; 
era bello vederlo in un angolo, ravvolto 
nel suo burnus bianco, col capo cinto da 
una fune di pelo di cammello, che stringe- 
va il suo haik spenzolante intorno alla sua 
faccia. 

Bel volto , ve lo assicuro, d’ un colore 
tanè chiaro, fra l’ocra e la sepia, con oc- 
chi di vèllulo nero intorniati di madreper- 
la; lunghe palpebre che sembravano di- 
pinte, il mostacchio di peli un po’ radi e 
crespi, i denti bianchi ed aguzzi come 
quelli d'un cavallo. 

Aveva i piedi sulla traversa della seg- 
giola, sicché le sue ginocchia erano al- 
l’altezza del petto^ 

Lo avreste detto un cavaliere del deser- 
to, che cerca, anche in una camera, l’ap- 
poggio delle alte sue staffe. 

Quell’atteggiamento, sguaiato per ogni 
altro, dava a lui una grazia perfetta. 

Intorno a loro erano alcuni miei amici^ 
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miei collaboratori io un i^ioroale che al- 
lora dirigevo, le Mousquetaire , il Moschet- 
tiere. 

Gérard ed Araida si levarono; gli altri • 
erano in piedi, guardandoli ed ascoltan- i 
doli. 

L’ultima occupazione era la più facile: 
Gérard parlava poco; Amida nou parlava 
affatto. 

Nou già che Amida ignorasse il france- 
se; lo pronunziava al contrario con quella 
dolcezza e quel vezzo particolari all’idio- 
ma arabo. 

Gérard mi porse le due mani. 

Amida piegò le sue sul petto ed abbas- 
sò la testa. 

Giunto io, Gérard parlò un po’ più pro- 
lissameute. 

Parlammo di Costantina, di Bona, d’Al- 
geri, del campo di Smiudoux; — di Jusuf, 
il bel generale; — di Levaillant, il colon- 
nello botanista ed esploratore ; — di De- 
visme, armaiuolo artista ; poi, dopo aver 
parlato di tutto, dopo av.er inaffiato la con- 
versazione con una tazza di tè, bevanda 
in cui per me si riassume la quintessenza 
di tult’i liquori della terra, presi una pen- 
na, la bagnai nel calamaio, presi un fo- 
glio di carta e guardando il benigno e 
tranquillo eroe: 
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— Gerard, gli dissi, su, una caccia qua- 
lunque... un leone fra’ vostri venticinque 
leoni; ma un bel leone, non di quelli che 
siete andato a vedere al Giardino delle 
Piante con Annida e che Amida ha creduti 
posticci. Un leone dell’Atlante, grande, 
magnifico, feroce. 

Gérard sorrise. 

— Una caccia qualunque? 

— Si, qualunque. 

Si volse ad Amida; gli disse poche pa- 
role in arabo. 

Amida chinò il capo in segno d’approva- 
zione. 

Era evidente che Gérard aveva consul- 
tato il suo spai sulla caccia che doveva 
raccontarci, accennandogli una dì quelle 
lotte favolose che divinizzarono l’Èrcole 
antico, e lo spai aveva approvato la scelta 
del suo uffiziale. 

Gérard si voltò a noi e cominciò cosi. 

II. 

Avevo, diss’ egli, ucciso la leonessa il 
19 luglio, e dal 19 al 27, avevo invano 
cercato d’incontrar il leone. 

— Perdono, mio caro Gérard, gli dissi; 
lasciatemi interrompervi fio dal principio. 

Fissò su me il suo occhio chiaro, iu cui 
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era un’iride dorata, come in quello degli 
animali che vedono tanto di giorno che di 
notte. 

Quello sguardo voleva dire : — k Par- 
late. T) 

Profittai del permesso. 

— Orsù, soggiunsi, siate sincerò. Il vo- 
stro coraggio non può esser messo in dub- 
bio; perciò avete il dritto di dire la verità, 
tutta la verità, nuH’altro che la verità. 
Che impressione vi produce il vostro stato 
d’ostilità col re delle foreste? È l’impres- 
sione d’un duello? 

Gerard rise. 

— D’un duello? disse. Si, l’impressione 
che proverebbe un uomo che si battesse 
nudo 0 in camicia con un avversario di- 
feso da un’armatura e che'potesse ferirlo 
soltanto in due luoghi; alla giuntura della 
visiera ed alla giuntura dell’usbergo. Oh 1 
no. Vorrei piuttosto dieci duelli con uomi- 
ni che uno scontro con un leone. 

— Vorreste piuttosto dieci duelli con 
uomini? Dunque non andate per diletto a 
caccia del leone, Gérard? 

«— Via! ora entriamo a parlare di me- 
tafisica. V’avverto che sono miglior cac- 
ciatore che metafisico. 

— Parliamo di metafisica, Gérard. 

Ebbene, ogni uomo è nato con una 
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▼ocazione. Non occorre che dica qual è la 
Toslra. Sembrate adempirvi con coscien- 
za, ed anche più che con coscienza. La mia 
è d’andar a caccia al leone. Dio ra’ha fat- 
to, non già suo nemico, perchè amo ed 
ammiro il leone, ma suo antagonista. 

— Dite suo rivale. 

Gérard crollò il capo. 

— No, disse, il leone non ha rivale. È 
veramente il re della creazione; l’uomo 
non è che un usurpatore. Ahi se vedeste 
un leone, non uno di quelli imbastarditi 
che vi mostrano in Europa è che non pos- 
sono darvene un’idea; ma uno di que’leo- 
ni in libertà, che s’annuuziano con ruggiti 
tre Jeghe lontano e che credereste a trecen- 
to passi! Se lo vedeste avanzarsi tranquil- 
lo e fiero, con l’andamenlo del gatto, gra- 
zioso insieme e terribile, riposandosi mae- 
stosamente nella sua forza e nella sua agi- 
lità I — Se vedeste la sua maraviglia al- 
l’aspetto dell’uomo, sola creatura che l’as- 
petti , che lo guardi con lo stesso suo oc- 
chio, che non fugga ai vederlo I — Se ve- 
deste il terrore di tutti gli altri animali, 
che tremano, fremono , si lamentano al- 
l’avvicinarsi di quel monarca d’Oriente, 
comprendereste chi è il leone! Lo ripeto: 
un uomo può essere suo antagonista, non 
suo rivale; può ucciderlo, non vincerlo. 
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Per me, continuò Gérard, o^oi volta che 
ho ucciso un leone, che ho lasciato alla 
terribile agonia il tempo di far l’opera 
sua, che m’avvicino al morto dalla crinie- 
ra ispida, dal volto corrugato: ogni volta 
che vedo que’ denti d’avorio, quegli un- 
ghioni d’ebano, quelle membra tanto ben 
proporzionate che, mentre il salto delle 
belve più snelle è di dodici a quindici pie- 
di, il suo è di quarantacinque, piego le 
braccia, lo guardo , e con una lagrima ne- 
gli occhi, un rammarico, quasi un rimorso 
nel cuore, dico fra me: — > Avevi il dritto, 
tu, Pigmeo, d’uccidere questo gigante? 

— È nondimeno l’affrontate senz’emo- 
zione? 

— Intendiamoci. L’affronto senza emo- 
zione, perchè, di faccia al pericolo, la mia 
emozione mi nuocerebbe; ma ho d’uopo di 
tutta la forza della mia volontà per fre- 
narla. 

— Insomma, che provatelo quel mo- 
mento, caro amico? Fatemi la storia delle 
vostre sensazioni; — il mio mestiere è d’es- 
sere lo storiografo delle sensazioni. 

— La volete proprio sincera, esatta, 
quale forse non l’ho detta a nessuno? 

— ; Sicuro; la voglio appunto così. 

— Orbene, ecco quel che accade in me. 
Sono d’un’iudole calma e mansueta, com’ò 
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facile vederlo. Nello stato ordÌQario,il mio 
polso batte sessanta o settanta volte al mi- 
nuto. Dal momento che mi Arabo viene a 
dirmi: — d Gerard, nel tal luogo si è veduto 
uu ItìOne, e gii abitanti t’aspeltaao, » — 
mi viene la febbre; penso ad una cosa sol- 
tanto, al ìeoue; il pois ) comincia ad acce- 
lerarsi e batte settantacinque o ottanta 
volle al minuto. Non mi siedo più se non 
quando la stanchezza mi costringe; dormo 
male, mi sveglio con un soprassalto e cre> 
do che non maagerei più, se il mio spai 
non mi ricordasse l’ora del pranzo. 

Ciò continua, aumentando sempre, fin 
all’ora che mi trovo in faccia al leone. 

Allora, aU’istdnte, ogni agitazione sem- 
bra cessare in me, come fermausi le ruote 
d’uu orologio quando si tocca il pendolo: 
la necessità d’esser calmo, il sentimento 
della mia conservazione, la grandezza stes- 
sa del pericolo sembrano porre la mano 
sulle mie arterie ed arrestare i battiti del 
mio cuore. Succede in me un momento di 
supremo godimento. Quel momento, per 
breve che sia, è un quadro dorato,' nel 
quale si dipinge tutta la mia vita, dalla 
mia più tenera infanzia fin all’ ora a cui 
sou giunto. Trentacinque anni di memorie 
si restringono, cosa miracolosa, in pochi 
secondi, — Ciò accade xlal momento che 
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prendo di mira la belva, giacché spiano lo 
schioppo appena la vedo. Quando è a quin- 
dici passi da me, sento che è mia. Ma 
spesso, ora che misoo assuefatto a queste 
lolle, tralascio apposta una o due occasio- 
ni di far fuoco : provo una truce e terribi- 
le voluttà a prolungare le mie sensazioni. 
Finalmente tiro il colpo. Se non sento su- 
bito la mia carne lacerata da’suoi unghio- 
ni e le mie ossa scricchiolare fra’ denti del 
leone, so di esser salvo. Allora il mio oc- 
chio cerca a traverso il fumo: o è morto, 
o mi cerca, 0 si ritira lentamente. 11 leone ! 
. non fogge mai. Se è morto, ed è caso ra- 
ro , — su venticinque leoni ne ho fredda- 
ti d’ un colpo appena quattro, — aspetto 
che sia proprio spirato, che le contrazioni i 
deiragonia sieno cessate. — È cosa lun- 
ga. — L’animale è tanto forte che resiste 
molto alla morte. — Se non si muove, mi 
rassicuro; è segno che è morto e ben mor- 
to. Il leone è troppo altero per ingannar 
Puomo, come la volpe o il lupo. Dunque, 
se non si muove, dunque se è morto, m’av- 
vicino, lo guardo, maestosamente e sem- 
pre graziosamente giacente sulla terra 
grafQata; poi, come v* ho detto, mi duole 
che sia morto; lo piango. Allora, ancorché 
faccia un freddo di dieci gradi sotto lo ze- 
ro , mi sento inondato di sudore , sento 
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una goccia d’ acqua imperlare ogni pelo 
del mio corpo : tutt’ i miei nervi si sfibra- 
no, tutto il mio corpo illanguidisce; cerco 
un sasso per sedermi e mi sento voglia di 
gemere come un fanciullo. 

Se non è morto , ripeto il colpo. Getto 
la carabina. La prima di cui mi servo è 
sempre una carabina di Devisme, perchè 
più sicura d’ogni altra; prendo quella che 
giace a terra a canto a me e continuo il 
fuoco finché il leone sia morto. 

Se si ritira, mi ritiro anch’io. Lo trove- 
rò il domani, morto o indebolito dalla per- 
dita del sangue. Il leone ferito è un avver- 
sario troppo pericoloso perchè l’uomo, a- 
tomo impotente, s’arrischi di seguirlo. 

In questo caso, rientro nella mia tenda, 
febbricitante. Non dormo ; trasalisco ad 
ogni romore; mi levo appena fa giorno ed 
aspetto le informazioni , ansioso ed ane- 
lante. 

Avete voluto la storia delle mie sensa- 
zioni; ve 1’ ho fatta. Posso ora riprendere 
il racconto ? 

— Si, ma vi prevengo che sono facile ad 
interrompere, e farò durare il vostro rad-, 
conto quanto più potrò. 

— Fate; v’appartengo, corpo ed anima^, 
per tutta la serata. 

— Ascolto. ■ 
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—Avevo uccìso la leonessa il 19 luglio» 
, ripigliò Gérard, e dal 1 9 luglio al 27, ave- 
vo inutìlmrnte benché assiduamente cer- 
cato il leone. Ero sotto la tenda e con- 
versavo con otto 0 dieci Arabi , alcuni 
miei familiari, altri abitanti del borgo ove 
mi trovavo. 

— ,Di che discorrevate? 

— De’leoni perdiol Quando si va a cac- 
cia al leone , non si parla d’ altro che del 
leone. Un vecchio Arabo mi raccontava 
una leggenda , un fatto accaduto ad una 
fanciulla della sua tribù, qualche secolo fa. 

— E ad un leone ? 

— Si, e ad un leone. 

— Ditemi la leggenda , soprattutto se è 
terrìbile. 

— Terribile e filosofica. Gli Arabi sono 
i primi filosofi del mondo , filosofi prati- 
ci ben inteso. 

■-^Ascolto. 

— Qualche centinaio d’ anni prima che 
visitassi quella tribù , viveva una giovane 
molto superba ; non già che fosse più ric- 
ca delle altre ; suo padre aveva soltanto 
una tenda , un cavallo ed uno schioppo ; 
ma era bellissima e la sua superbia na- 
sceva dalla sua bellezza. 
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Un giorno che era andata a tagliar le- 
gno in una selva vicina , s’ imbattè in un 
leone. Non aveva altra arma che un’ac- 
cetta , ma quand^ anche avesse avuto pu- 
gnale , scure , fucile o carabina , non a- 
vrebbe tentato servirsene , tanto il leone 
era potente, fiero e maestoso. 'Cominciò a 
tremar tutta , volle chiamar aiuto, ma le 
mancò la voce e credè che il leone le fa- 
cesse segno di seguirlo , per divorarla a 
suo bell’agio, in qualche luogo di predile- 
zione; giacché i leoni sono non solo ghiot- 
ti , ma gastronomi. Non si contentano di 
cibarsi; ma vogliono cibarsi con le delica- 
tezze che soddisfanno tutte le finezze dei 
loro sensi. 

— Lo ammetto , mio caro Gérard , ma 
m’avete detto una cosa che non compren- 
do bene. 

— Quale? 

— Avete detto : — « Credendo che il 
leone le farebbe segno di seguirla, d 

— Si. 

— Ebbene ? 

: — Domandate ad Amida se , quando il 
leone incontra un Arabo, si dà la pena di 
trasportarlo. • 

Amida crollò il capo e levò gli occhi al 
cielo, il che poteva tradursi con queste pa- 
role : 
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— Cibò! non è tanto sciocco. 

Insistetti , ed Amida mi diè la spiega • 
zione del suo gesto. , 

Eccola. 

Il leone è magnetizzatore, assai più for- 
te di Mesmer, di Puységur o anche di 
Marcillet. Guarda Tuomo, lo affascina, lo 
addormenta, si fa da lui seguire e Tuomo 
si sveglia mangiato. 

Naturalmente volli un po’ approfondire 
questa tradizione. 

Amida m’ affermò che un giorno , ip 
compagnia di un suo compagno, aveva in- 
contrato un leone ; il leone aveva tentato 
affascinarli entrambi : v’ era riuscito sul 
compagno, ma su lui il fascino non aveva 
avuto gran forza. Ne derivò che , conser- 
vando egli il libero arbitrio , fece quanto 
era in lui per dissuadere Tinfelice magne- 
tizzato dall* obbedire al magnetizzatore ; 
ma per quanto 1’ avesse pregato, scongiu* 
rato, rattenulo finanche pel burnus, T A- 
rabo si diè a seguire il leone ; il che .ve- 
dendo , Amida aveva prudentemente bat- 
tuto ritirata mentre non era ancora che 
mezzo inebbriato,acciecato,fuor de’sensi. 

Assodato questo punto, ammessa la ve- 
rità della leggenda, Gerard proseguì : 

— La giovanotta adunque si fermò tre- 
mando, aspettando che il leone le facesse 


I 
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segno { di seguirla , , quando al contrario» ■ 
con grande suo stupore , vide il leone av- 
yicinarlesi , sorriderle a modo suo e farle 
riverenza.. i . , , . ' . ' 

— Ella piegò . le braccia sul petto e gli 
disse : 

— Signore, che domandi all’ umile tua 
serva ? > 

11 leone le rispose nè più nè meno che 
se fosse stato TOrosmane di Voltaire : 

— Chi è bella come te , A issa , non è 
serva ma regina. 

Aissa fu rallegrata della dolcezza stra- 
na che la voce del suo interlocutore ave- 
va presa parlandole e stupita insieme che 
quel bel leone ch’ella non conosceva e che 
credeva vedere per la prima volta sapesse • 
il suo nome : 

— Chi v’ ha detto il mio nome , signor 
mio? chiese la giovanetta. - 

— L’ aria che è innamorata di le e che 
dopo aver lambito ì tuoi capelli ne va a ' 
portar il profumo alle rose dicendo : — 
aAissal » r- l’acqua che t’ama e che dopo' 
aver bagnato i tuoi bei piedi va ad irriga- 
re le zolle della mia caverna dicendo : — 

« Aissa I 3) r uccello che *è geloso di te 
e che, dacché t’ha udita cantare, si tace e 
muore di dispetto - dicendo : — Aissa 1 » 
La giovanetta arrossi di piacere , fece 

2 
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Ti'sta di tirarsi Vhaik sul volto e uel tirar- 
lo lo aprì perchè il leone, la vedesse me- 
glio. ' ‘ 

Sia P' adulatore un leone o una volpe , 
sia l’adulato una fanciulla o un corvo, Tef- 
fetto della lusinga è sempre lo stesso. ' " ' 

Il leone , che fino allora aveva esitato - 
ad avvicinarsi ad Aissa, senza dubbio pel 
sentimento che allontanava Giove da Se- 
meje , fece qualche passo verso la giova- 
netta ; poi vedendola impallidire a quella 
terribile familiarità : 

— Che avete Aissa? domandò con la vo- ' 
ce più tenera e più inquieta. 

La giovanelta aveva ben voglia di ris- 
pondere ; 

— Ho paura di voi, signor mio. — Ma 
non ardì e disse : 

— I Tuareg non sono lontani e mi fan- 
no paura. 

li leone sorrise al modo de’ leoni. 

— Quando siete con me , disse, non do- 
vete temer nulla. 

-r^Ma, disse la giovanotta , non avrò 
sempre l'onore della vostra compagnia. Si •* 
fa tardi e la tenda di mio padre è lontanh. 

^ Vi ricondurrò, disse il leone'. 

È^ccaduto talvolta per le strade di Pa- 
rigi che una grisette seguita troppo da vi- * 
«ino da uno studente che offriva d’accom* 
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pagDarla a casa, gli abbia rifiutato il brac- < 
ci0;6 vedendolo insistere gli abbia anche - 
dato una guanciata. Ma mai, nè poi mai è 
accaduto a memoria d’uomo che un’Ara- 
ba abbia risposto nello stesso modo ad un 
leone , per irapertinente che le sembrasse, 
la sua proposta. 

Aissa accettò quindi 1’ offerta : il leone •. 
le si avvicinò, le porse la giubba ; la gio- 
vanetta v’appoggiò la mano, come l’avreb- 
beappoggiata sul braccio dell’innamorato, 
ed entrambi a costa a costa , come vedesì' 
in un bassorilievo greco la madre Cibele, 
emblema della fecondità , camminare ap-. . 
poggiando la mano ad un leone, emblema 
della forza, -s’avviarono alla tenda del pa- 
dre d’Aissa. 

Per via incontrarono delle gazzelle che 
si spaurirono , delle iene che s’ agguatta- • 
ronp , uomini e donne che s’ inginocchia- 
rono. 

Ma il leone disse alle gazzelle: — a noh . 
fuggite ;.i--alle iene : — a non temete; ^ 

agli uomini ed alle donne: — a Rialzate- 
vi : per amóre di questa donzella che è la • 
mia diletta, non vi farò male. i. 

E le gazzelle si fermarono , le iene ri- 
presero coraggio, gli uomini e le donne si . 
nalzarono, guardando stupefatte quel leo- 
ue e quella fanciulla e domandandosi l’un 
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l’altro, nel loro idioma di gazzelle, nel lo* 
ro linguaggio d’ iene , con lo loro voci di 
uomini e di donne , se andavano in pelle- 
grinaggio ad adorare alla Mecca' la tomba 
di Maometto. 

Così giunsero fino al villaggio ; poi , a 
qualche passo dalla tenda del padre di 
Aissa , che era la prima entrando nel vil- 
laggio , il leone si fermò e chiese licenza 
alla giovaiietta , come un cortese cavalie- 
re, di darle un bacio. 

La fanciulla porse la faccia ed il leone 
sfiorò con le sue labbra terribili le, labbra 
rosee d’Aissa. ' ■ 

Poscia le fece un segno d'addio e si se- 
dè, come -se volesse' essere sicuro che nes- 
sun male le accadrebbe nel percorrere 
quella breve distanza. 

La fanciulla, neìrandare, si voltò due o 
tre volte e vide sempre il leone allo’ stesso 
posto. 

Poscia entrò nella tenda del padre. 

— Ah ! sei giunta , esclajnò questi ; ero 
molto inquieto. 

La fanciulla sorrise. 

— Temevo che facessi qualche cattivo 
incontro. 

La fanciulla sorrise di nuovo. 

— Ma insomma sei qui ; m’ingannavo. 

— Infatti , padre mio , disse la donna , 
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non ho fatto un cattivo incontro , ma un 
buon inc^'ntro. 

— Quale ? ' . 

— Ho incontrato un leone. 

Malgrado Timpassibìlità solita degli A- 
rabi, il padre d’Aissa impallidì. 

— Un leone I esclamò, e non l’ ha divo- 
rata I 

— Anzi , ha lodato la mia bellezza , ha 
offerto d’accompagnarmi e m’ha ricondot- 
ta fln qui. 

L’ Arabo credè che sua figlia impaz- 
zisse. 

— Impossibile ! disse. 

— Come, impossibile ? 

— Certo. Come vuoi farmi credere un 
leone capace di tanta mansuetudine? 

— Yolete assicurarvene ? 

— In che modo ? 

— Venite fin alla porta della tenda e lo 
vedrete, sia seduto dove l’ho lasciato, sia 
avviato alla sua tana. » 

— Aspetta che prenda lo schioppo. 

— Perchè? chiese la superba giovane ; 
non siete meco ? .. • 

E tirando il padre pel burnus , lo con- 
dusse all’uscio della tenda. 

Ma il leone non era più dove, s’ era se- 
parato da lei. Ella guardò nella direziono 
dalla quale era venuiai.non vide. nulla.. 
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— Bè! hai sognato, disse 1* Arabo rien- 
trando nella tenda. 

— Padre mio , tì giuro che lo vedo an- 
cora. ' 

— Come era ? ’ ' 

— Poteva esser alto quattro piedi e lun- 
go sette. ' 

— E poi ? 

— Una giubba magnifica. 

— E poi? 

— Occhi gialli e lucenti come l’oro. 

— E poi? 

— Denti d’avòrio. Ma... 

La giovane esitò. 

— Ma?... ripetè l’Arabo. | 

' La giovane abbftssòia voce. 

Ma*, disse, gli puzza il fiato. 

Appena ebbe terminato queste parole, 
un ruggito terribile rintronò dietro là tela 
della tenda, poi un secondo a cinquecento 
passi circa, poi un terzo ad un quarto di 
lega. 

Poi non si udì più nulla. 

L’intervallo fra un ruggito e l’altro era 
stato minore d’un minuto. 

Era manifesto che il leone , che aveva 
senza dubbio bramato sapere ciò che di 
lui pensava* la donzella , aveva fatto un 
jnezzo giro , era andato ad ascoltare die - 
Mo la teia'della tenda, e s’àllontanava ca- 
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.coFato d’essere stato istruito d’un difetto 
.tanto più grave che quelli che lo soffrono 
non possono avvedersene da sé,» 

Un mese passò senza che la gióvanetta 
ripensasse al leone, altro che per narrare 
la sua avventura alle compagne. Poi, do- 
po un mese, ritornò con una scure nello 
stesso luogo a far fascine. 

Fatta una fascina, legatala, udì un pic- 
colo strepito dietro di sè e si voltò. - 
il leone la guardava , seduto a quattro 
passi da leu i 

— Buon di, Àiss’av' le adisse asdiutto 
.asciutto. , . , ' 

— Buon dì, signor mio, gli rispose Ais- 
• sa con voce un po’ tremante, perchè si ri- 
; cordava ciò che aveva detto del puzzo del- 
l’alito del suo protettore é le pareva anco- 
,;ra udire il !triplice ruggito che aveva se- 
guito questa sgraziata rivelazione. 'Betòn 
di, signor mio,, posso far cosa che vi sia 
grata? 

. . — Puoi rendermi un servigio. 

— Quale? 

. — Avvicinati. ‘ 

, Aissa s’avvicinò poco rasaicuratà. ' 

J — Eccomi. 

— Bene; solleva ora la seure; 

La fanciulla obbedì. . ; . 0 

— È fatto, disse. 
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— Bene, dammi un colpo sul capo. 

— Ma, signor mio^tìon dite davvero... 
— Anzi, dico davvero, con tutto il senno. 

— Ma, signore, < * 

i — Ferisci.'-. . • <i . i .. 

. — Eppure-.. ' I' ' : 

: ~ Ferisci, te ne firego. ' ' 

Adagio. 0 forte ? i’ìj "< 

— Quanto più forte pbtrai. 

- : \ -r* Ma vi Tarò male, ■ i 

— Che l! importa? <» . 

(.,• -r* Lo volete? •• •;!>:, -o : '« 

— Lo voglio. ' f i.-' tr--; 

, La giovane vibrò il colpo e la scure se- 
gnò fra’ due occhi del Icona una riga san- 

- guignaj ? , . .1 

■ Da quel tempo i leoni hanno quella ri- 
jga verticale, visibile soprattuttò' quando 
. .corrugano la fronte*. ■ * . 

— Grazie, A'issa, disse il leone. Ed ^in 
tre balzi spari nel bosco. ♦ ' 

" Vèl disseila fanciulla utì pó’ ofifeSa, 
non m’accompagna questa volta. ‘ - ' 

E riprese la via del borgo, Ove giunse 
senz’accidente. : f - ■ -- 

S’intende già che questa seconda storia 
SI divulgò come la prima, ma per ingégno- 
si die fossero i cementi deVa/e6 del villag- 
gio, Tintenzione del leone restò misteriosa 
e nascosta a’più penetranti.' ‘ i ' * 
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Un altro mese passò. 

• La giovane tornò al bosco. 

Mentre tagliava le> prime rame per- far 
la fascina/ un cespuglio s’aprì ed il leone 
ne’ uscì, non più grazioso come la prima 
Tolta, non malinconico come la seconda, 
ma tetro e quasi minaccioso. 

La fanciulla volle fuggire, ma lo sguar- 
do del leone le inchiodò i piedi a terra. 

Egli s’avvicinò ad Aissa ; ella sarebbe 
caduta se avesse tentato dar un passo. 

— Guardami la fronte, disse il leone. 

^ Si ricordi, il mio signore eh* esso mi 
comandò di ferirlo. • . ' 

— Sì, e te ne ringraziai. Non è ciò che 
voglio domandarti. 

' Ché volete dunque, 'signore ? ' 

— Guarda la mia ferita. 

' — La guardo. 

— Comesta? *' 

-i- Bene, signore, è quasi risanata. 

— Ciò prova. Aissa, disse il leone, che 
le fetite fatte al corpo differiscono da 
quelle fatte all’ orgoglio : quelle si rimar- 
ginano dopo un tempo più o meno lungo; 
queste mai: ' ’ ' • ^ 

Quest’assioma filosofico fu seguito da 
uno strido acuto e doloroso, poi non s’udì 
-più nulla. ' 
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11 leone era passato dall’amope platoni- 
co aH’amope carnale. 

, Tre giorni dopo, il padre d'Aissa, esplo- 
rando i dintorni per ritrovar qnalcjie trac- 
, eia di sua figlia, rinvenne, accanto ad 
larga macchia di sangue, la scure di oui 
servivasi per tagliar le legno., 

Ma nè egli nè nessuno udì piu parlare 
.d’Aissa.^ s 

IV. 

i L’Àrabo ,era giunto a questo .punto del 
racconto quando un romore bea noto ci 

fe trasalire tutti, sr.i;.’, 

Era il ruggito d’un leone» ~ probaWi- 
mento quello iChe {Cercavo da otto o dieci 
giorni. ,|;jn ,1 - .... — . 

Diedi di piglio alla mia carabina Devis- 
mes ; Amida prese la seconda che nai fu 
data dai duca d’Aumal^ olla sua partenza 
da Costantino. . . / 

Poscia corremmo nella , direzione del 

^ tldivasi a mezza lega* circa. 

’ Contammo tre rùggitì; poscia il Icone 
tacque. . > 

Ci avviammo nondimeno nella direzio- 
ne del leone, direzione indicataci da, quei 
tre ruggiti. 


Digilized by Google 



- 27 — 

quarto Ji lega circa, udimmo 
^ -A*’abi e latrati di cani. 
Arfrettammo la corsa, e capitammo in 
mezzo ad un drappello di gente armata, 
che menavano levrieri, mastini, ogni ma! 

mera di cani al quinzaglio. ^ 

XI ieone n’aveva fatta una delle sue. 
iira entrato fino nel borgo vicino alino- 
Siro; era saltato nel recinto ov’erano chiu- 
se le greggi ed aveva involato un agnello. 

Aveva trovato il pasto: ecco perchè non 
ruggiva più. . r . u 

. momento d’assalirlo, .giacché 

1 leoni non vogliono essere disturbati 
mentre mangiano. Raccomandai agli Ara- 
bi di seguire la traccia, sempre facile a 
riconoscere quando il' leone porta un 
agnello e tornai alla tenda. 

Questa volta ero istruito quaìito Gerard 
sul perche della facilità di riconoscere la 
tracciaquandoil leone ha rapito un agnello, 
a intende che è un’altra tradizione. 
Xiccola. 

Una tradizione, raccontata con sempli- 
cità, rivela talvolta l’indole d’un popolo 
meglio d una lunga storia. 

Sventuratamente la semplicità non è 
dote di tutti. 

Proviamo. ' 


X 
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Un giorno, un leone conversava col ma* 
rabutto Sidi-Mussa, 

Se il leone è il più potente dedi f^ni- 
mali, il marabutto era il più santo fra’der- 
vici. ^ . 

L’uomo e la' belva discorrevano quindi 
amichevolmente. 

— Sei fòrtissimo, diceva il marabutto 
al ieone.v ' ' , , 

— Fortissimo, sì. , , 

‘ — Quàl e ia misura della tua forza? 

'' — Quella di quaranta uomini. 

— : Puoi dunque assannar un bue, get- 
tartelo sulla spalla e portarlo via? 

• ■ — Con l’aiuto di Dio lo posso, rispose 

il leone. 

— A miglior ragione un cavallo? 

— Con l’aiuto di Dio, porterei un caval- 
lo come un bue. 

— Un cignale? ' 

— Con l’aiuto di Dio, , porterei un ^ci- 
’gnale come un cavallo.,. . <; 

— Ed un agnello?' 

Il leone scoppio a ridere. 

— 'Cospetto I disse. , ‘ • 

‘ Ma ài primo agnello che involò, il iepne 
fu assai maravigliato di vedere che" non 
poteva gettarselo sulla spalla, come altri 
animali assai più gravi, e che gli era me- 
stieri trascinarlo. 
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Giò derivava dal perchè, nella sua su. 
perbia , aveva dimeaticato di dire del- . 
l’agnello, che gli sembrava troppo piccola 
preda, ciò che aveva dello del cignale, del 
cavallo e del bue: , 

— - Con Taiutò di Dio i ' 

Laonde il leone, non essendo aiulalo da 
Dio nel portar gli agnelli, è obbligalo a i, 
trascinarli, e di provare con la sua impo- 
tenza questa grande verità, che ogni. forza 
viene da Dio. ^ ' . 


Ero dunque sicuro, continuò Góràrd, di 
ritrovare la traccia, non del leone ma del- 
l’agnello che trascinava.' ut. 

Appena ero rientrato nella tenda, il pa- 
drone dell’agnello giunse tutto trafelato, e 
mi narrò com’era andato il fatto. Aveva-' 
seguito' la traccia del leone per .mezza le- . 
ga circa, ma non aveva potuto andar, ol- 
tre. Tuttavia, essendo! suoirragguagli p‘re- ' 
cisi su quella mezza lega, né profittai per 
dare degli ordini a’miei esploratori, fortu-, ì 
natamente abilissimi,essendo le tracce, as- >' 
sai più difficili a seguire l’ està che l’in- 

r o convenufo che rindomani, all’alba, 
si metterebbero all’opera. 
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Erano arabi entrambi, entrambi in età 
di trenta a trentacinque anni,' robusti, ac- 
corti, astuti, veri figli del Teli, 

LMino aveva nome Bilkassem, faltro ■ 
Amar Ben-Sirak. 

Si divisero il compito: Bìlkassem tenne 
dietro all’animale dalla sua uscita dal 
villaggio e Ben-Sirah dal punto ove il pa- 
drone deir agnello ne aveva perduto le 
tracce. 

Bilkassem, a mezza lega circa dal bor- 
go, trovò la pelle dell’ agnello. Il leone, 
rho già detto, è una bestia di gusto deli 
cato; non mangia la pelle degli animali 
nè i piedi nè le mani degli uomini, perchè 
da’piedi e dalle mani soprattutto si rico- 
nosce il carattere superiore dell’uomo. 

Giunto alla fbntana , tro\ò un segnale 
lasciato da Amar-Ben-Sirah; era inutile 
per lui andar oltre ; il suo compagno era 
sulle peste del leone e Bilkassem lo cono- .. 
sceva troppo buon cacciatore per temere 
che le perdesse. 

Tornò quindi alla tenda e mi fece il 
suo rapporto. Ben-Sirah intanto seguiva il 
leone'. 

Verso mezzodì. Amar- Ben-Sirah tornò. 

Il leone era in una selva. L’ Arabo aveva 
descritto un circolo d’un migliaio di passi 
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di circ.onfereDza e s’era così assicurato del 
luogo ov’era. 

Era a tre chilometri circa dal villaggio. 

Ciò mi bastava: secondo ogni probabili- 
tà, il nostro incontro avrebbe luogo il 
giorno stesso. 

La giornata passò. Ero in preda a quel- 
la febbre ed a quella commozione di cui 
v’ ho parlato. — Mi fu impossibile di 
mangiare, di leggere e di occuparmi di 
nulla. 

Un poco prima del tramonto, uscii. 

È Fora in cui gli Arabi tornano a casa 
quando sanno che un leone è ne’ dintor- 
ni. Dall’ ora del crepuscolo fin al doma-’ 
ni , un Arabo che ha udito il ruggito del 
leone ha somma ripugnanza ad uscire. 

Quest’ ora al contrario io scelsi, per la 
ragione appunto che allora il leone si 
sveglia e si mette alla caccia. 

Quando ‘ giunsi al luogo indicato dà 
Amar-Ben-Sirah , avevo ancora un quar- 
to d’ ora di giorno , e potevo studiare il . 
paesaggio.' 

Era P entrata d’ una gola stretta nei ‘ 
monti Aures;ie due ripe ed il fondo era- 
no ^Ivosissimi , coperti di pini, di abeti e 
di querce la cui foglia somiglia a quelle 
dell’ agrifoglio. Rocce nude, ancora scot- 
tanti del calore' del -giorno , sorgevano 
* . •• » • » 
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ni che ne furono ben contenti e che si po* 
sero a trecento . passi circa dietro di me. 
Amida solo aveva insistito per restarmi 
Ticino. 

Osservai bene le località. . , , 

Un burrone mi separava dal leone. — 
Il campo da me scelto poteva avere qua- 
rantacinque passi di circonferenza , per- 
ciò quindici di diametro. . . 

Ero solo- 

Trattavasidi scegliermi un buon posto. 

Mi fermai all’ estremità del bosco.— 
Avevo cosi la capra fra il leone e me. 

La capra era a sette o otto passi; il leo- 
ne a sessanta circa. 

Mentre prendevo le mie disposizioni, il 
leone era sparito ; non v’ era quindi tem- 
po da perdere per prepararmi a ricever- 
lo, Poteva cadérmi addosso* da un mo- 
mento all’ altro. 

Una quercia m’ offrivq ciò che cerco 
sempre in tal caso: un appoggio. 

Tagliai i rami inferiori che avrebbero 
potuto impacciar i miei movimenti oJm- 
pedirmi la vista, — e mi sedetti, appoggia*' 
to al tronco. 

Appena seduto, m’avvidi, dall’. inquie- 
tùdine della capra, che accadeva qualche 
còsa di nuovo a poca distanza. < , 

La capra tirava verso di me la fune con 

3 
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bestia nessuna disposizione aggressiva^ 
aspettai , cedendo a quella voluttà terri* 
bile di cui ho già parlato e che consiste 
per me nel trovarmi esposto al pericolo e 
eoo curarlo. 

Poi, ho auche un altro fine prolungan- 
do questi strani indugi : quello di studia- 
re la belva, di far un altro passo nella co- 
gnizione de’ suoi costumi , un' altra sco> 
porta nell’ indole del mio avversario : è 
una probabilità di meno d’ esser nn gior- 
no sua vittima. 

Per dieci minuti, mi diedi il piacere 
d’ una compagnia che pochi uomini pos- 
sono vantarsi d’ aver avuta : — ciò mi si 
poteva condonare , giacché da due anni 
circa non m’ ero trovato a faccia a faccia 
con un leone , e quello era uno de’ più 
belli , de’ più forti e de’ più maestosi che 
abbia visti. 

Dopo dieci minuti , si lasciò cadere , 
sdraiandosi d’ un colpo , come se la terra 
gli fosse venuta meno sotto i piedi, incro- 
ciò le zampe davanti e ne fece una specie 
di guanciale ove adagiò la testa. 

Il suo occhio guardava il mio nè se ne 
discostava uu momento; sembrava pensa- 
re a ciò che andava a fare nel suo regno 
quell’uomo che sembrava non riconoscer- 
lo per re. 
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Ginque altri minuti passarono nella po- 
sizione che aveva adottata : mi sarebbe 
stato facilissimo ucciderlo. 

Ad. un tratto si levò, come spinto da 
una molla, e cominciò ad agitarsi, facen- 
do un passo o due avanti , poi un passo o 
due indietro ; andando a destra , andando 
a sinistra , e dimenando la coda come un 
^Uioo che comincia ad incollerirsi. 

Senza dubbio non capiva che significas- 
sero quella fune, quella capra, quell’ uo- 
mo; la sua intelligenza era insufficiente à • 
spiegargli quel mistero. 

Ma. il suo istinto lo avvertiva che v’ era 
là u'u’ insidia. 

Non pertanto io restava sempre seduto, 
col^ fucile alla spalla , seguendo la bestia 
in.tutt’ i suoi movimenti. 

Un salto che avesse fatto, sarei caduto 
fra le sue branche. 

Intanto la sua irrequietezza cresceva e 
cominciava ad intimorirmi ; la sua coda 
sferzava i fianchi , i suoi movimenti si fa* 
covano sempre più rapidi , il suo occhio 
8* infiammava. 

Sarebbe stato un suicidio esitare an- 
cora. ' 

Profittai d’ un momento che mi presen- 
tava il fianco sinistro ; lo presi di mira 
alla spalla e feci fuoco. 
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11 leoDe piegò sulle gambe, diè un rug> 
gito di dolore e si dislorse come se avesse 
voluto mordere la ferita , ma non cadde. 

Dopo tre secondi , sparai il secondo 
colpo. 

Poi, senza guardare, giacché ero sicu> ' 
ro d’ averlo colpito , gettai la prima cara- 
bina per prendere la seconda , che era a 
terra accanto a me, carica e pronta. 

Quando mi rivolsi al leone , col calcio 
alla spalla, il leone era sparito. 

Restai immobile, temendo qualche sor- 
j>resa e guardando da ogni parte. 

Udii ruggire il leone. 

Era sceso in fondo al burrone. 

Ruggì due volte ancora allontanandosi, 
ma allontanandosi passo passo. 

Tornava alla tana. 

Aspettai qualche altro minuto , forse 
qualche secondo : si misura male il tempo 
in tali circostanze. 

' Poscia, non udendo più nulla, mi levai 
ed andai a visitar il luogo ove la belva 
aveva ricevuto Is mie due palle. 

La capra era caduta a terra , e sopraf- 
fatta dal terrore , dibattevasi come in 
agonia. 

Giunto sul terreno , mi fu facile vedere 
che il leone era stato ferito ; anzi che le 
due palle gli avevano traversato il corpo-. 
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V’ erano due macchie' di sangue da cia- 
scun Iato. 

Ogni cacciatore sa che una bestia, pas- 
sata a parte a parte , porta il corpo più. 
lontano che quando la palla, rimasta nel- 
la ferita, tì cagiona un’emorragia. 

Mi misi sulle tracce ; erano facili a se- 
guire. Tutta la via percorsa era macchia- 
ta di sangue. 

I rami dogli arbusti ed i cespugli frai 
quali era passato erano rotti ed insangui- 
nati. 

Come avevo supposto , il leone era tor- . 
nato al covo. 

In questo momento , vidi apparire in 
'Cima al burrone le teste d’ Amida , di Bel- 
kassem e d’ Amar-Ben-Sirah. S’ avvicina- 
vano con precauzione, non sapendo se ero 
morto 0 vivo, e preparandosi a far fuoco. 

Mi videro in fondo al burrone, geltaró- 
no gridi di gioia e vennero à raggiunger- 
mi correndo. 

Vollero subito mettersi ad inseguir il 
leone. La quantità del sangue sparso fa- 
ceva loro esagerare la gravità della ferita. 

id rattenoi. ^ 

Ni*lla mia opinione, il leone era grave- 
mente , forse mortalmente ferito , ma il 
icuore non era leso, il leone era ancora 
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pieno di forzej la, sua agonia sarebbe ter.r; 
ribile. 

^ In questo, otto o dieci Arabi del villag- 
gio ci raggiunsero, armali di fucili. 

Avevano udito i miei due colpi, e veni- 
vano, come Amida, Belkassem ed Amar- 
Ben-Sirah , per sapere quel eh’ era acca- 
duto. 

L’ accaduto era per me come per loro:' 
scritto sul suolo. . , 

li loro primo grido fu : — « Bisogna se- 
guirlo, s , . 

Li rattenni, dicendo loro che correvano 
ad un pericolo imminente. 

Ma, nulla. 

— Besta qui^ dissero, e te lo porteremo 
morto. 

Per quanto affermassi che il leone era 
vivo e ben vivo, che dal suo ruggito avevo - 
potuto argomentare la sua forza, s’oslinar- 
roDo ad entrare nel bosco. 

Feci un ultimo sforzo per impedir loro • 
d’andar oltre: ero convinto cheseaspettas- « 
simo fino al domani, lo troveremmo morto; 
mentre se al contrario lo seguissimo li per • 
lì , dopo cento passi andremmo ad affron- 
tare il suo dolore e la sua collera. — Q- 
gouno sapeva che conseguenze avrebbe la 
scontro. 

Nessuna osservazione vralse contro la 
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loro testardaggine. Quando li vidi risoluti 
ad inseguire il leone senza nae , deliberai 
d’accorapagnarli. 

Ma prima presi le mie disposizioni. 

Ricaricai la carabina Devismes. che ten» 
ni per me; diedi a Ben-Sirah la mia cara- 
bina Lcpage e ad Amida quella del duca 
d'Aumale. 

Dopo la carabina Devismes, preferisco 
questa ad ogni altra : ha ucciso tredici 
leoni. 

£d entrai nella selva , sulle orme del 
leone. 

Facev,a quasi notte : il bosco era folto , 
intricato : bisognava avanzare quasi car- 
poni. 

1 miei tre Arabi mi seguivano; dietro di 
loro erano gli uomini del villaggio. 

Facemmo così quaranta o cinquanta 
passi , con molta difficoltà , spèndendovi 
quasi un quarto d’ora. 

Dopo un quarto d’ ora, la notte era ve- 
nuta; dopo cinquanta passi, avevamo per- 
duto la traccia. 

Un luogo sfollo trovavasi ad un dieci 
passi da noi. Vi andammo per contarci. 

-Mentre v’ eravamo, cercando all’ultima 
luce del giorno la traccia smarrita, sia ca- 
so, sia poca accortezza; un fucile sparò. 

Nello stesso punto un urlo tertibile 
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rimbombò ed il leooe piombò in mezzo a 
noi , come se fosse letteralmente caduto 
dal cielo. 

Fuvvi un momento dindicibile terrore. 
Tutti i fucili, tranne il mio , fecero fuoco 
in uno stesso tempo e fu miracolo se non 
ci uccidemmo l'un l’altro. 

Già s’intende che non una palla toccò il 
leone. 

Quanto a me, ecco quel che vidi a tra- 
verso una nube di fumo e di fuoco. 

Tutti gli Arabi riuniti intorno a me , 
tranne Amar-Ben-Sirah. 

Poi, d’improvviso, a quindici passi, ove 
ricominciavano gli alberi , udii un grido, 
grido terribile, grido di morte. 

Mi slanciai al grido io mezzo all’oscuri- 
tà del crepuscolo , fatta più densa ancora 
dal fumo de’fucili. 

Il crepuscolo era tanto oscuro , il fumo 
tanfo denso che non vidi il leone e l’uomo 
se non quando fui giunto vicino a loro. 

Uomo e leone presentavano un gruppo 
informe ma terrìbile. 

L’ nomo era disteso sul leone che gli 
scuoiava le cosce con le zampe di dietro. 
La testa intera dell’ uomo era nella bocca 
dèi leone. 

Mi si abbagliò la vista , vacillai sulle 
gambe, stavo per cadere. 
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Quel momento di debolezza ebbe la du- 
rata d’un lampo. 

Il leone sentì la canna della mìa cara- 
bina e mi gettò dilato uno sguardo mi- 
naccioso. . » 

Dovevo mirare il leone alla testa o alla 
spalla ? 

Mirandolo alla testa , potevo uccidere 
1 uomo. 

Mirai alla spalla e sparai? 

Tutto ciò accadde in meno d’un minuto 
secondo. 

Tutto disparve nel fuoco e nel fumo. 

Aspettai. 

Non tenterò dirvi quel che accadde in 
me in quel secondo d’aspettativa. 

Finalmente, cominciai a vedere. 

Il leojie aveva lasciato l’uomo. 

•u-i ricaduto come cosa insen- 

sibile: era morto o vivo ? — Era impossi- 
bile conoscerlo. 

Il leone era appoggiato all’albero ov’e- 
ra appoggiato l’uomo; era chiaro che l’al- 
bero , grosso quanto la mia coscia , lo so- 
steneva solo. 

^ Il tronco piegò lentamente, scricchiolò, 
si ruppe, ed il leone cadde a terra accanto 
alruomo. 

Sparai allora il secondo colpo; la cap- 
sula non s’accese. 
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Che sarebbe accaduto di me se quella 
seconda capsula fosse stata la prima ? 

Fortunatamente il leone era* morto. 

Corremmo all’ uomo ; era svenuto ; ma 
al tocco della mia mano si riebbe. 

— Allontanatemi , gridava , allontana- 
temi ! 

Avemmo un bel gridargli che il leone 
ira morto, non ci ascoltava. 

Gli Arabi dicono che ogni uomo che ha 
'espirato l’ alito del leone impazzisce. 

Amar-Ben-Sirah era pazzo. 

Cominciai ad osservar le sue piaghe 
)er quanto mi era possibile alla luce d’al* 
lune frasche secche che accendemmo. 

Il ferino aveva il fianco ed il ventre or- 
ibil mente squarciali; la sua coscia era fe- 
lla da quattro morsi. 

Il cranio portava la traccia de’denti. — 
^on avevo dato tempo alle due mascelle 
li riunirsi. 

Era evidente che non poteva vivere. 

Lo coricammo sopra una barella fatta 
io’nostri fucili e lo portammo via. 

Tre giorni dopo, quando partii dal pae- 
;e, la sua agonia durava ancora , ma non 
li sperava salvarlo. 

Gli Arabi d’ altronde credono che Tuo- 
no ferito dal leone non risana mai. 
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Uoa lettera del Kaìl m’ annunziò otto 
giorni dopo che Amar-hen-Sirah era 
morto. 

Questo fu il racconto dì Gerard. 


FINE 

; ' 



Digilized by Google 



f 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



DON MARTINN DI FREYTAS 


j iTLV'^ 


I- 

— Ma, padre mio, disse Mercedes sorri- 
dendo, donde nasce in voi questo grande e 
strano amore pel re Sancio II 7 

L" nomo al quale la giovanetta faceTa 
questa domanda era un vecchio di sessan- 
tranci circa, coperto d’una camicia di fer- 
ro aggiustata con la stessa accuratezza 
che se fosse stato nel suo campo dinanzi 
a’ Mori d’ Urica e di Cordova e non già nel 
suo buon castelli della Horta, circondato 
da* suoi fedeli armigeri , in piena pace. 
L*elnietto solo mancava alla sua armadu- 
ra completa da capitano ; ma era posto a 
pochi passi da lui sur un cassone , presso 
il quale uno scudiero stava in piedi, pron- 
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to ad obbedire agli ordini del suo signore. 
Pote?asi perciò redere la faccia venerabi- 
le del castellano, sulla quale lottava , co- 
me su quella del leone, un misto singola- 
re di forza e di calma. La circondavano 
lunghi capelli incanutiti più dalle fatiche 
che dag’i anni e v’era impressa una o due 
cicatrici chè provavano che i colpi venuti 
di fronte erano stati benvenuti. Era seduto 
presso una tavola , col gomito appoggiato 
a poca distanza da una coppa d’ argento 
piena di vino cotto , al quale tratto tratto 
dava un lungo amplesso ; fra le sue gam- 
be era mezzo sdraiato un gran levriere a- 
fricano,il quale, benché la parte posterio- 
re del suo corpo riposasse interamente a 
terra , aveva allungato , rizzandosi sulle 
zampe anteriori, il suo lungo collo da ser- 
pente sulla coscia del padrone, e fingendo 
dormire, apriva, ad ogni movimento ch’e- 
gli faceva o ad ogni parola che usciva dal- 
la sua bocca, un occhio intelligente e man- 
sueto. Il resto della stanza , la cui archi- 
tettura apparteneva al decimo secolo e 
l’addobbo al duodecimo , era occupato da 
un gióvane baccelliere di diciannove a 
venti anni che stava rispettosamente iu 
piedi, appoggiato al camino; da due paggi 
che ridevano in un cauto e facevano dei 
visacci ad una vecchia fantesca addormen- 
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latasi mentre filava la conocchia ; da un 
vecchio quasi della stessa età che quella 
dimostrata dal padrone di casa , seduto 
dalla parte opposta della tavola ma un po’ 
indietro per indicare la sua inferiorità; ed 
infine da una giovanetta da’ capelli neri, 
dalle labbra rosse e da’ denti bianchi,' che 
aveva fatta questa domanda ben naturale 
in un tempo in cui tutti mormoravano con- 
tro il re: 

— Ma, padre mio , donde nasce in voi 
questo grande e strano amore pel re don 
Sancio II ? 

Il vecchio guardò il suo compagno dai 
capelli bianchi come per dirgli : — i Me 
lo domandai s — Poscia, voltosi a sua fi- 
glia : 

— Perchè l’ho veduto, le disse, più pic- 
cino e più debole che non ho veduto te 
stessa, te che sei mia figlia ; giacché ero 
presente quando la regina dona Sancia, 
che Dio abbia in gloria , lo partorì sulla 
terra di Sicilia , ove ci eravamo fermati 
per farla riposare , e lo vidi uscire solo , 
povero e nudq, come dice la Scrittura, dal 
letto di sua madre; mentre al contrario io 
era in Terra-Santa quando tu , figliuola 
mia, venisti al mondo ; sicché tu avevi già 
tre anni quando tornai ed eri quasi tanta 
grande e ragionevole quanto oggi. 

4 
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— £ bambino com’ er^ lo portarono in 
Palestina? chiese il giovane scudiero. 

— Noi rispose il cavaliere, io lo ripor- 
tai in Portogallo. Ed ecco , se volete sa- 
perlo, perchè gli porto tanto affetto : per- 
chè il re suo padre mi fe un onore som- 
mo, riponendo in me tanta fiducia. 11 gior- 
no prima di quello in cui dovevamo tutti 
imbarcarci , dopo aver ascoltato la messa, 
mi chiamò nella sua propria camera, ove 
era seduto circondato dalla sua corte, pres- 
so la regina che, distesa in un seggiolone, 
co’piedi sur uno sgabello, era ancora pal- 
lida ed inferma del parto , giacché s' era 
sgravata da venticinque giorni appena , e 
mi disse : 

< 1 — Certo, signor don Martino di Freytas, 
se io e la regina siamo obbligati a qual- 
cuno, lo siamo a voi. — Volli rispondere, 
ma egli continuò: — Voi eravate con me 
alla battaglia d'Alcacar-do*Sal,in cui bat- 
temmo il re moro di )aen ed in cui voi vi 
gettaste fra me ed un Saracino che stava 
per uccidermi; sicché riceveste suirelmet- 
to e sulla faccia il colpo diretto a me. 
Quando , colpito d’ interdetto dal sommo 
pontefice di Roma, tutti m' abbandonava- 
no, voi mi restaste fedele ; da ultimo, ap- 
pena V'ho fatto sapere che bramavo andar 
in Terra-Santa, siete venuto di Romania a 
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raggiuDgermì in Catania , conducendomi 
?enticinque uomini d’ arme , vestiti e vet- 
tovagliati a vostre spese, mentre mi dove- 
vate soltanto il servizio della vostra per' 
sona. Ebbene ! — prosegui , — benché i 
servigi che ci avete resi sieno tanto gran- 
di e numerosi che non sappiamo comedar- 
vene mai guiderdone, oggi la nostra posi- 
zione è tale, che su tulli i servigi passati 
primeggerà quello che ora vi preghiamo 
di renderci ; e mi compiaccio di dir ciò al 
cospetto di tutt* i cavalieri e signori che 
ci ascoltano. 

« Andai al re , posi a terra un ginoc- 
chio, e ringraziatolo del bene che aveva 
detto di me: — Signore, gli dissi , coman- 
date ciò che debbo fare, e finché l’ anima 
mia resterà nel corpo , non mancherò a 
nulla di ciò che m’avrete comandato. 

c Tanto aspettavo da voi , mi rispose , 
ed ora vi dirò ciò che la regina ed io bra- 
miamo da voi. È ben vero che ci sarebbe 
molto necessario che voi ci seguiste nel 
santo nostro viaggio, ma il servigio che vi 
domandiamo ci è tanto a cuore che ogni 
altro deve cedere a questo. Sapete, giacché 
erav ate presente alla sua nascita, che ve- 
ramente Dio ci ha dato il nostro figlio don 
Sancì© di madonna nostra moglie. Vi pre- 
ghiamo quindi di riceverlo da noi, di por- 
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tarlo alla regina nostia madre e di rimet- 
terlo nelle sue mani. Noleggerete barche 
ed armerete galere, o ogni altra nave che 
crederete più sicura; vi daremo una lette- 
ra pel nostro tesoriere perchè vi anticipi 
tutto il danaro di cui avrete bisogno e dia 
fede a tutto ciò che da nostra parte gli di. 
rete. Parimenti scriveremo a madama no* 
stra madre ed a messer il re di Maiorca, 
nostro alleato , e vi daremo un foglio di 
procura generale per tutte le parti del 
mondo ove il vento potrebbe spingervi, da 
ponente a levante, da mezzodì a settentrio* 
ne. Tutto ciò che prometterete , farete o 
direte per noi, a cavalieri, villani o altri, 
lo riteniamo per ben promesso , ben fatto 
e ben detto, e lo confermiamo. Non ci dis- 
diremo su nessun punto , e ne daremo per 
malleverìa tutte le terre, castella ed altri 
luoghi che possediamo e speriamo posse- 
dere con l’aiuto di Dio. Cosi partirete col 
nostro pieno ed intero potere ; e quando 
avrete rimesso nostro figlio a madama no- 
stra madre, andrete a casa vostra, e rico- 
noscerete e porrete a sesto tutte le cose 
vostre che debbono essere in gran disor- 
dine a causa della vostra campagna in Dò- 
mania. Poscia , quando avrete terminato 
tutto , tornerete a raggiungerci con tutte 
le truppe a cavallo ed a piedi che potrete 
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radunare; ed il nostro alleato il re di Ma- 
iorca vi conterà tutto il danaro che gli do- 
manderete per pacare le geoti che vi se- 
guiranno. Ecco ciò che bramiamo che fac- 
ciate per noi. 

(I Ed io , — ripigliò il cavaliere dopo 
breve pausa, — fui molto imbarazzato del 
gran carico che mi poneva sulle spalle , 
cioè messer V infante suo figlio , il quale 
cosi piccino si trovava già erede d’ un re- 
gno. Chiesi in grazia a monsignor don Al- 
fonso ed alla.regina di darmi un collega 
che dividesse almeno la mia responsabili- 
tà. 11 re rispose che non mi darebbe nes- 
sun collega, ma che mi preparassi a guar» 
dar Tinfante come mio signore e mio pro- 
prio figlio; ed aggiunse: — Ora, don Mar- 
finn di Freytas , non sapendo ciò che Dio 
può decidere di noi, giuratemi che duran- 
te la mia vita o dopo la mia morte, terrete 
sempre per vostro solo re l’ infante don 
Sancio, nè rimetterete ad altri che a lui ed 
in sue proprie mani le chiavi delle città,, 
fortezze o castella che vi saranno affidate; 
insomma, che resterete fino alla sua mor- 
te o alla vostra suo fedele e leal servitore, 
come lo siete stato per me , salvo il caso 
che egli o io vi sciogliamo dal giuramento. 

c Allora io m’inginocchiai di nuovo, gli 
baciai la mano, pronunziai su questa spa- 
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da il giuramento che domandava e feci il 
segno delia croce perchè il cielo entrasse 
a parte del giuramento. 

c E tosto il re comandò a don Luiz de 
la Trueba, che guardava il bambino nel 
suo castello di Catania , di rimetterlo a 
me ed a nessun altro, sempre che credessi 
a proposito di reclamarlo. 11 cavaliere mi 
fece giuramento ed omaggio , e da quel- 
l’ora l’infante don Sancio fu in mio pote- 
re: e quel giorno egli era nato da venti- 
cin^e giorni e non più. 

q: E così aggiustato il tutto , il re s’ im- 
barcò e mi lasciò a Catania , superbo ed 
imbarazzato della missione avuta. 

Don Martinu di Freytas era giunto a 
questo punto del racconto quando s’udì il 
suono d’un corno ^e^so la porta del Dou- 
ro , a piè delle mura del castello della 
Horta. • 

Don Martino si voltò tosto allo scudiero 
che guardava l’ elmetto , gli ordinò di an- 
dare a domandare che volesse quegli che 
a queir ora sonava il corno e continuò il 
racconto : 

— Non perdetti tempo per compiere il 
mio messaggio ; noleggiai una nave a £a- 
racas, che si trovava nel porto di Paler- 
mo cd aopartenevaadon Juan de Carrha- 
ialj il quale me ne fece cortesia. Appena 
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Stabilito questo priino punto, andai a tro- 
vare il nobile don Berengario della Sar- 
ria, ohe aveva per moglie una nobilissima 
dama, a nome madonna Agnese d'Adri,e 
ne aveva avuto ventidue figliuoli. Pregai 
il detto messer Berengario , che era mio 
amico, di prestarmi sua moglie , per affi- 
dare alle sue cure V infante don Sancio. 
Egli v’acconsenti, di che io fui contentis- 
simo , perchè madonna Agnese era molto 
buona persona, pietosissima, di nobilissima 
famiglia, e mi pareva dover essere bene es- 
perta nell’allevare i bambini, avendone a- 
vuto,come ho detto,un numero tanto gran- 
de. Allora feci scelta di dieci altre dame, 
ognuna delle quali aveva ancora un bam- 
bino lattante , acciò se una mancasse , le 
altre potessero supplirla , e le menai via 
co’ loro bambini perchè il latte non si gua- 
stasse. Poscia , avendo già l’ infante don 
Sancio una balia che era di Catania e lo 
allevava benissimo, me ne procacciai due 
altre in caso d’accidente; inoltre imbarcai 
una capra. Finalmente, così disposte tut- 
te le cose, mi preparai al viaggio, ed armai 
molto bene la nave, provvedendola di tutto 
ciò che era necessario al nostro sostenta- 
mento ed alla nostra difesa. V* imbarcai 
centoventi uomini d’arme, ognuno de’qnali 
valeva tre uomini ordinari pel coraggio e 
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la nobiltà. Feci schierare tutti sul pon te 
ed invitai don Luiz de la Trueba a rimet> 
termi il bambino alla porta di Catania ove 
raspetlavo. 

« Un’ora dopo lo vidi venire , accompa> 
gnato da quanti cavalieri aveva potuti ra- 
dunare , tutti notabili cittadini o signori 
di razza. Quando fu alla mia presenza, si 
voltò a loro e mostrando Pinfante cbe por- 
tava in braccio : — Signori, disse loro, ri- 
conoscete che questo bambino è l’ infante 
don Sancio , figlio del re don Alfonso II 
di Portogallo e di dona Sancia, sua sposa? 

t £ tutti risposero : 

a — Si, senz’alcun dubbio 1 giacché ab- 
biamo assistito al suo battesimo ; poi lo 
abbiamo da quel tempo veduto e conosciu- 
to quasi ogni giorno , e dichiariamo come 
cosa certa cbe questo bambino è veramen- 
te l’infante don Sancio. 

s: Allora mi presentò l’ infante ; ma non 
volli prenderlo se non dopo averlo fatto 
spogliare alla presenza di tutti per assicu- 
rarmi che era sano di corpo ed in buono 
stato , di che potetti accertarmi con tutti 
gli altri. Ma durante l’operazione avendo 
P infante tossito tre o quattro volte. , non 
mancai di notare sulla ricevuta che mi era 
stato rimesso infreddato ; poscia apposi il 
mio suggello presso la firma e diedi quel 
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foglio di discarico a don Luìz della True- 
ba. TermiDato tutto ciò , presi in collo il 
signor infante, e portandolo fuori della cit- 
tà , seguito da più di seimila persone che 
m’accompagnarono fino al porto, lo depo- 
sì nella nave fra le braccia della sua balìa ' 
cui non dovevano lasciar d’ occhio le sei 
dame, sorvegliate tutte da madonna Agne- 
V se. E tutte gli fecero il segno della croce 
e lo benedissero. 

z lo questo momento giunse a bordo un 
usciere del re di Sicilia, portando da par- 
te del suo padrone due paia dì vestimenti 
di panno d’ oro pel signor infante. Poscia 
ìmmantinenti facemmo vela.-r Era il pri- 
mo giorno del mese d’ aprile dell’anno di 
grazia mille dugento diciotto. 

« Giunto a Trapani , ricevetti lettere in 
cui mi si diceva di guardarmi da quattro 
galere armate che incrociavano in quel 
mare , montate da Saracini d’Africa , che 
insidiavano le navi portoghesi, genovesi o 
catalane che navigano in gran numero fra 
la Sardegna e la Sicilia. Feci perciò rin- 
forzare la mia nave , vi posi le migliori 
armi ed il maggior numero d’uomini che 
mi fu possibile , e ripresi il mare , confi- 
dando nella sapienza di Dio che veglia sui 
re ; sicché giungemmo senza pericolo, con 
bellissimo tempo, all’isola San Pietro. 
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€ Durante questa prima traversata , il 
signore permise ciré nè l’infante nè nessu- 
no del suo seguito fossero indisposti. 

4 Restammo ventisette giorni, di stazio- 
ne neir isola; poscia, essendovi stati rag- 
giunti da ventiquattro navi montate da Ca- 
talani e daGenoTCsi ,che facevano lo stes- 
so viaggio nostro , partimmo insieme , In 
un santo giorno di domenica , dopo avere 
ascoltato divotamente la messa a terra. 

^ Dopo i tre primi giorni di mare, fum- 
mo assaliti da una tempesta ter*-ibile. Mia 
prima cura fu di salire sul ponte e di dare 
tutti gli ordini necessari. Ricordai al pilota 
che , oltre di noi umili peccatori , aveva a 
ibordo un deposito reale e prezioso. Il pi- 
lota rispose che farebbe tutto il possibile 
fper salvare l’infante, poi noi, poi sè stesso. 
Allora ridiscesi nella camera delle donne 
per vedere come andavano le cose, 

c Tutto era al peggio : le une avevano 
il mal di mare e giacevano come cadave- 
ri; le altre avevano perduto il senno per 

10 spavento e gridavano che il loro latte 
si guasterebbe. In tutto quel baccano cer- 
cai la balia ; era seduta ed appoggiata alla 
murata, con le braccia spenzolate , gli oc- 
elli smorti, ed aveva lasciato sdrucciolare 

11 signor infante dalk sue ginocchia sul 
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tavolato , ov’ egli strillava più forte che 
tutte le donne insieme. 

a Lo presi rispettosamente in braccio e 
cercai qualcuno a cui rimetterlo; ma tutte 
le donne, compresa madonna Agnese, era- 
no in tale stato di prostrazione o di terro- 
re, che non volli fidarmi se non di me stes- 
so. Vedendo la tempesta continuare anzi 
andar sempre più incalzando invece di sce- 
mare , comandai a tutti gli uomini delia 
ciurma non occupati al governo di gettar- 
si in orazione ; mi feci legare l’infante in- 
torno al corpo, per annegarmi o salvarmi 
con lui; e vedendo che non cessava di pian- 
gere , cominciai a credere che non già il 
mal di mare ma la fame lo facesse lamen- 
tarsi così. Misedetti quindi a piè delVal- 
bero maestro, e fatta venire la capra, l’av- 
vicinai al signor infante, il quale, appena 
sentì le poppe, cessò di piangere e comin- 
ciò a poppare come se non avesse mai fat- 
to altro. Allora benedissi^ con ardore il 
cielo di non essermi contentato di madon- 
na Agnese, delle tre balie e delle sei dame 
per accompagnarmi. 

i La tempesta durò cosi tutto il giorno 
c tutta la notte. In questo intervallo non 
mi partii un momento dall’infante, cullan- 
dolo fra le braccia mentre dormiva ed av** 
vicinandolo alla capra appena dava un pii> 
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colo grido. Dio permise che durante que 
sto tempo nè il signor infante, nè io, nè la 
capra ci mareggiassimo.Quando fece gior- 
no , il tempo cominciò a rabbonacciarsi e 
fu una grande grazia che ci fece il cielo , 
giacché la nostra nave cominciava a far 
acqua e sette navi che viaggiavano con noi 
di compagnia erano affondate. 

«: A poco a poco ognuno si riebbe , ma- 
donna Agnese si ristabilì la prima, poi le 
tre balie, poi le sei dame ; de’ loro bambi- 
ni , non essendosene nessuno occupato, 
tre furono trovati morti, e tre non furono 
trovati nè morti nè vivi. Pensammo che i 
morti fossero stati soffocati e gli assenti 
fossero caduti in mare. 

c 11 signor infante , per grazia di Dio e 
mercè le cure che avevo avuto di lui, stava 
a maraviglia. 

i Lo rimisi nelle mani di madonna A- 
gnese, che non volle riprenderlo, dicendo- 
sene indegna : ma io insistetti tanto che ’ 
ella cedè. 

€ Da quel momento il vento fu favore- 
▼ole e quindici giorni dopo approdammo a 
Mafra, nelFEstremadura. 

d Appena avemmo preso terra , feci av- 
Tertire madama la regina-madre, che era a 
Coirabra, che io era sbarcato a Mafra con 
rinfante suo nipote e che partirei per an^ 
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dar a raggiungerla appena il sig. infante 
si fosse riposato. Tosto m'occupai, essendo 
il tempo pioYOSO, a fare una lettiga. Era 
una specie di palanchino ricoperto d’ un 
panno incerato acciò non tì penetrasse la 
pioggia ed adorno da sopra da un drappo 
di velluto rosso. Vi feci distendere una 
materassa sulla quale avrebbero potuto 
trovar luogo sei uomini di comune statua 
ra; la balia vi si coricò co’ suoi più bei 
vestiti, ed accanto a lei il signor infante, a 
cui feci rivestire uno degli abbigliamenti 
di panno d'oro donatigli dal re di Sicilia ; . 
poscia venti uomini trasportarono il palan- 
chino, gli uni per via di bastoni , gli altri 
per via di corregge. Dopo due giorni di 
viaggio, incontrammo, quattro leghe pri- 
ma di Leria , messer Raimondo di Sagar- 
dia con dieci cavalieri che ci erano man- 
dati dalle due regine , cioè dalla regina- 
madre di Portogallo e dalla regina di Ma- 
iorca sua figlia; e con loro proseguimmo 
il viaggio. Quando fummo presso Pombal, 
dovendo traversar un burrone , i notabili 
uscirono dalla città, presero i bastoni e 
le corregge dalle mani de’portatori e fece- 
ro traversare il burrone al signor infante, 
al quale la mia invenzione piacque tanto 
che per tutto il viaggio pianse appena tre 
0 quattro volte al giorno. 
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c: Alla porta della città di Coimbra, pri- 
ma del ponte gettato sul Mondego, trovam- 
mo, come a Pombal , i consoli ed i mag- 
giorenti della città, accompagnati da quat- 
tro uscieri che venivano a riceverci. Pre- 
sero i bastoni in mano e si cinsero al col- 
lo le corregge ed entrammo con grande o- 
nore nella città; poscia ci avviammo al ca- 
stello ove si trovavano madama la regina, 
ava del signor infante, e la regina di Ma- 
iorca sua zia. Entrambe aspettavano sul- 
la più alta torre, ed appena ci videro salire 
verso il castello, scesero fino alla porta. 
Allora , essendo entrambe per la troppa 
gioia cadute a sedere sur un banco di pie- 
tra , io presi in collo il signor infante , e 
pieno d’una vera contentezza d’esser venu- 
to a capo tanto fortunatamente d’una tan- 
to penosa impresa, lo portai alle regine. — 
Dio vi conceda tanta gioia , figli miei , — 
disse il vecchio cavaliere interrompendo il 
racconto e stendendo le mani come per be- 
nedire quelli che lo circondavano, quanta 
ne ebbero quelle nobili donne quando vi- 
dero il loro nipote tanto sano e grazioso , 
col suo visino ridente e bello, vestito d’un 
mantello catalano e d'una giubba di pan- 
no dorato. — Allora , — continuò il vec- 
chio,! cui occhi si bagnavano di lagrime e 
la cui voce tremava a questo ricordo, — mi 
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ÌDgÌDOcchiai, baciai le mani delle regine e 
feci baciare all’infaDte la mano della non* 
na. Ella volle prenderlo in collo, ma allo- 
ra io feci un passo indietro e le dissi: — 
Madonna, con vostra graziale mercè, non 
ve n’abbiate a male; ma finché non avrò 
una ricevuta in buona forma del signor in* 
fante, come ne ho data una io stesso, non 
lo toccherete, foste pure la Vergine Maria 
in persona. — La regina rise a queste pa- 
role e mi disse che m’ approvava. Allora 
domandai; — Madonna, è qui un luogote- 
nente di messere il re? — La regina rispo- 
se : — Sì, messere, e lo fece avanzare. Do- 
mandai quindi se si trovavan presenti al 
castello il baglivo ed i couf^oìi della città 
di Coimbra. disposero: — Eccoci. — Tutti 
quelli che avevo nominati erano attaccati 
alla lettiga. Chiesi allora un notaio publi- 
co ; e vi si trovò come gli altri , perchè 
tutti quelli che avevano qualche nome o 
qualche carica s’erano aifretlati di venir- 
ci incontro. V’era anche, oltre tutti quelli 
che ho nominati, gran numero di cavalie- 
ri e d’uomini notabili di Coimbra. Quan- 
do lutti furono presenti , feci venire ma- 
donna Agnese, poi le dne balie, poi le sei 
dame, ed alla presenza delle reginedoman- 
dai loro tre volte: — Questo fanciullo che 
tengo in braccio è monsignor Tinfante don 
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Sancio, figlio di don Alfonso II, re di Por- 
togallo, e di dona Sancia sua moglie? — E 
tutte risposero: — Sì! — E di questa prima 
dichiarazione feci scrivere al notaio un pub- 
blico attestato; poi dissi a madama la regi- 
na, ava dell’infante: — Madonna, credete 
che questo bambino che tengo in braccio 
è il signor infante don Sancio, figlio di don 
Alfonso II, re di Portogallo?— Le feci tre 
volte la stessa domanda e tre volte ella mi 
rispose: — Si ; — e di questa parola feci 
tosto scrivere al notaio un altro pubblico 
attestato. Poi aggiunsi ancora: — Madon- 
na, in vostro nome , in nome del re don 
Alfonso e della regina dona Sancia, dichia- 
rate tenermi per buono e leale e per disca- 
ricato del deposito reale che m’è stato ri- 
messo nella persona del signor infante? — 
Ed ella rispose : — Oh! si , messere ; e Dio 
m’è testimone che non credo che nessuno, 
non dico già in Portogallo nè in Castiglia, 
ma in tutte leSpagne,ma nel mondo intero, 
è più fedele e più leale di voi, e lo ricono- 
sco in faccia di tutti. — Allora mi rivolsi 
agli astanti e domandai se avevano udito le 
parole che la buona regina mi aveva det- 
te e se ne farebbero giuramento all’occa- 
sione, e tutti gridarono: — Oh! si! — Dun- 
que, vedendomi libero e scarico, diedi l’in- 
fante alla regina madre , che Io baciò più 
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di dieci volte , tanto era contenta d* avere 
un nipotino. 

if^clo poi, — soggiunse il vecchio, — andai a 
raggiungere in Palestina monsignor Alfon- 
so li, con dugento fanti e cinquanta caval- 
li, assoldati, non col danaro del re di Ma- 
iorca^ ma col mio patrimonio. 

c Ed ora, — disse il vecchio terminan- 
do, — porlo tanto affatto al re don San- 
cio: perchè mi ha costato tanta pena e 
cagionato tanto terrore, che lo tengo in 
luogo di figlio , benché egli non m’abbia' 
sempre tenuto in luogo di padre. 

In questo, l’uscio s’aprì ed un araldo ' 
tutto polveroso apparve sulla soglia. Era 
quello che aveva sonato il corno alla porta 
del castello , a mezzo il racconto di don 
Martino di Freytas. Il castellano si levò 
per riceverlo e gli fece segno d* entrare , 
ma il messaggiero restò in piedi ed immo- 
bile all’uscio , e facendo un gesto con la 
mano per imporre il silenzio: 

— Voi, messer don Martino di’Freytat, 
governatore del castello della Aorta, dis- 
se, e voi tutti , cavalieri , scudieri o citta-’ 
dini, ascoltate.’ 

Il re don Saocio II è stato giudicato 
indegno della corona , che disonorava. È’ 
piaciuto a Dio, per opera de’nobili confe- 
derati di condannarlo al bando che ha 
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meritato e d’eleggere in suo luogo suo fra- 
tello, monsignor Alfonso HI. 

c Perciò i nobili confederati mi manda- 
no a voi , signor don Martinn di Freytas, 
ed a tutti i governatori di castella , piazze 
e fortezze , per avvisarvi che vi sciolgono- 
dal giuramento di fedeltà che avete fatto 
nelle mani' di messer don Sancio , già re 
di Portogallo. 

■— Ciò che dite , messer 1’ araldo, può 
riguardare gli altri, ma non già me, giac- 
ché ho un giuramento particolare che mi 
lega , e non posso cedere le chiavi del ca- 
stello della Hortase non nelle mani stesse 
di monsignor don Sancio , che ritengo 
sempre per mio^re. 

L’ araldo continuò il cammino e dietro 
di lui don Martinn di Freytas fece chiu- 
dere le porte e raddoppiare le sentinelle. 

II. 

Ecco ora quel che era accaduto a Lis- 
bona fra don Sancio li ed i grandi del suo 
reame. 

I nobili erano radunati nella sala del 
consiglio ed aspettavano il re Sancio II 
per deliberare con lui sugli affari del re- 
gno. Di subito la porta s’aprì ed , invece 
del re, videsi apparire don Ernando d’Al- 
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meida, suo faTorito, vestito ia abito da ca- 
valcare , eoo un corno da caccia al fianco 
ed uno scudiscio in mano : veniva ad an- 
nunziare che il re non poteva presedere il 
consiglio, dovendo partire l’indomani per 
andar a caccia nelle sue foreste dì Sarze- 
dar e di Castelbranco, e che, tutto intento 
a questi preparativi importanti , non po- 
trebbe occuparsi degli affari di stato. 

■ Questa comunicazione , che il favorito 
fece con la solita sua albagia, fu seguita, 
appena egli fu partito , da un mormorio 
terribile in tutta l’assemblea. Infatti don 
Sancio non poteva scegliere un messag- 
gero più odioso per un messaggio più in- 
solente. Don Ernando , fatto dal re conte 
d’Almeida, senza essere di nascita affatto 
oscura, era di nobiltà tanto recente che il 
suo nome sembrava far macchia accanto 
a’veccbi nomi portoghesi a’quali era stato 
pareggiato. Dicevasi che il fratello dì 
latte d’ Alfonso Henriquez primo re di 
Portogallo ed avo di don Sancio'lo avesse 
condotto seco dalla Borgogna 'ov’era na- 
to , quando nel 1228 spogliò sua madre , 
Teresa di Castiglia, della reggenza del re- 

f no ,<e si fece nominare conte e poi re di 
Portogallo. - Da quel tempo il figlio ed il 
nipote di Guimarens avevano servito il fi- 
glio ed il nipote d’ Alfonso Henriquez, con 
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fedeltà senza dubbio ma non con tanta fa» 
ma da meritare che don Sancio lo ugua- 
gliasse alle prime case dell’ Estremadura, 
nominandolo conte d’Almeida. È vero che 
questo favore aveva una causa, ma questa 
causa stessa pareva a que’ nobili signori 
odiosa ed infame. 11 re era da tre anni in- 
vaghito di Maria, sorella di don Ernando, 
ed assicuravasi che l’esaltazione del favo- 
rito fosse in parte dovuta alla sua compia- 
cenza nel tener mano, agli amori del re 
con sua sorella; e benché costei vivesse ri- 
tirata lontana dalla corte ed estranea real- 
mente ad ogni intrigo, pure, avendo da tre 
anni appunto don Sancio abbandonato la 
cura degli affari del regno, tranne in qual- 
che circostanza io cui aveva vieppiù scon- 
tentato la nobiltà, questa aveva compreso 
nello stesso odio l’amor puro della sorella 
ed il favoritismo interessato del fratello ; 
sicché la bocca che aprivasi per maledir 
r uno di rado chiudevasi senza meledir 
anche l’altra. 

Eppure Maria era pura drogai macchia 
ed innocente d’ognt male. Nel ritiro in cui 
era stata allevata * da sua madre ed in cui 
continuava a vivere presso la tomba di lei,' 
aveva veduto don Sancio senza sapere ch’e- 
ra il re; e questi, avendo osservato che la 
sua gioventù, la sua aria nobile e la sua 
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cortesia ayeTanofatto qualche impressione 
nella bella rinchiusa, aveva toluto che don 
Ernan do le tacesse la sua nascita ed il suo 
grado. Maria lo aveva perciò sempre ri- 
guardato , se non come suo pari, — giac- 
che tanto umile quanto suo fratello era 
superbo, non aveva dimenticato T oscura 
sua nascita, — ma come un signore la cui 
nobiltà non era tanto alia da porre fra 
loro una barriera insormontabile. Ora, io 
questa credenza , ella lo aveva amato e 
tardi don Sancio le svelò che amava un re. 

Allora il dolore della poveraMarianon 
aveva avuto limiti : a'suoi occhi ella non 
era più che una donna perduta. Sapeva le 
amanti de’re essere state esecrate da’ po- 
poli, che attribuiscono sempre ad esse le 
colpe loro e le sventure mandate dal cie- 
lo. Perciò quando, per distrarla dalla sua 
mestizia, il re don Sancio le aveva propo- 
sto di condurla da Santarem a Lisbona , 
ed ivi di darle de’sèrvi, de’paggi ed un pa- 
lazzo, ella aveva ostinatamente rihutato le 
sue offerte e preferito a quello splendido 
disonore la solitudine in cui poteva , se 
non amare senza rimorso , almeno pian* 
gere senza testimoni. Ma , benché velata 
dalla sua oscurità , Maria non aveva po- 
tuto sfuggire agli sguardi de'malcontenti, 
i quali, avendo veduto da tre annicrescere 
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la fortuna e Tiofluenza di don Ernando ^ 
avevano cercato la causa di questo strano 
favore e credevano averla trovata neiramo- 
re di sua sorella. Da quel momento tutt’i 
falli , tutte le debolezze , tutti gV insulti 
del re erano stati attribuiti alla malvagia 
influenza di Maria; ed avendo don San- 
cio, naturalmente fiacco e pigro , abban* 
donato a don Ernando la condotta quasi 
Intera del regno, vedevasi l’infiaenza della 
sorella nell’ impotenza del fratello c ma- 
ledicevasi quella assai più di questa , 
credendosi quella la fonte di questa. 

Nessuno si maraviglierà quindi deH’ef- 
fetto che produsse sulla primaria nobiltà 
del regno 1* apparizione di don Ernando 
d'Almeìda sulla soglia della porta dalla 
quale aspettavasi il re. E poiché il mes- 
saggio di cui egli era incaricato non era 
atto a scemare l’odio che ognuno già gli 
portava, k) scontento generale scoppiò fuo- 
ri appena egli fu sparito; ma tutta quella 
tempesta di parole e di minacce acque- 
tossi come era apparsa appena don Man- 
rico di Garjaval distese la mano e pregò 
tile.nzio. 

Don Manrico di Garjaval era di quegli 
uomini che comandano rispetto a tutti. No- 
bile di razza, prode in guerra , savio nei 
consigli, sarebbe stato l’anima del regno 
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sotto un altro re che don Sancio. Ma è 
destino de’governi déboli o sospettosi che 
tutti i buoni e leali diventano loro nemi*- 
ci. Don Manrico di Garjaval stese dunque 
la mano e disse: 

— Messeri, il re don Sancio , che Dio 
conservi , ha rotto il nostro consiglio di 
giorno nel suo palazzo: v’invito tutti, quanti 
siete, ad un consiglio di notte nella mia 
casa. Ivi eleggeremo uno fra noi per pre- 
sederci , e procacceremo di prendere una 
determinazione su ciò che è da fare per 
l’onore della nobiltà e pel bene del regno. 
Intanto , non grida che possano tradirci , 
non minacce che possano insospettire i no- 
stri nemici. Siamo calmi, e saremo giusti; 
siamo uniti e saremo forti. 

Allora tutta l’assemblea si disciolse con 
dignità ed in silenzio; ed il re, che, nasco- 
sto dietro una cortina con don Ernando 
d’Almeida, li guardava allontanarsi, credè 
vedere servitori umili e sottomessi e non 
ribelli e congiurati. ' 

La notte passò tranquilla in apparenza 
nulla venne a turbare i sonni al re ; nes- 
sun sogno gli portò l’eco delle parole ter- 
ribili che dicevansi contro iui in quel con- 
siglio supremo e notturno adunato in casa 
di don Manrico di Garjaval; e nondimeno 
tutto fu discusso , deliberato e stabilito , 
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come se, dal principio de^ secoli , la sen- 
tenza fosse stata scritta sul libro eterno 
. dalla penna di ferro del destino. 

. La mattina, nel momento che don San- 
cio usciva dalla sua camera, con gli stb 
,Tali e gli sproni calzati , pronto a montar 
a cavallo , incontrò monsignor di Leria , 
arcivescovo d’Evora. Il re aggrottò le so- 
pracciglia , giacche aveva detto di non vo- 
Jer, ricevere nessuno. 

, — Sire , gli disse l’ arcivescovo , cada 
.r ira vostra sopra me solo, giacché v* ho 
aspettato (^ui a malgrado di tutti, e paggi 
e servitori hanno fatto quanto hanno pò* 
Jtuto per farmi ritirare. Ma ho da parlare 
a Vostra Maestà da parte de’ nobili del 
'Toslro reame. 

— E che bramano? chiese il re. 

— Bramano sapere se non vi piacereb- 
bè, invece d’andar oggi a caccia , di pre- 
.sedere il consiglio : gli affari da spedire 
sono urgenti e non consentono ritardo. • 

— Monsignor d’Evora, rispose il re, 
pensate a riscuotere le rendite del vostro 
.arcivescovato, che, grazie a Dio, è uno dei 
più ricchi non solo dell’ Alentejo ma ;di 
tutto il regno, e lasciate a me le core del 
regno. 

. — Ed appunto perchè le trascurate, 
sire , sono mandato a voi per dirvi che 
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; tolta questa ioiÌDgardìa e questa nooco- 
rauza tì toruerauiio a male. L’obbligo dei 
re, sire, è d’attendere agli studi seyeri del- 
la politica e della guerra, e non già a’pia- 
ceri deir amore ed a’ divertimenti della 
^caccia. 

— E, rispose il re, se non m’arrendo, ai 
, consigli che \i piace darmi in nome dei 
nobili, posso sapere, monsignore, che male 
m’accadrà? 

— Qualche sera, sire, tornando dal vi- 
sitare la vostra amante o dalla caccia al 
daino, troverete le porte di Lisbona aper- 
, te per tutti ma chiuse per voi. 

, — Allora, monsignore, ribattè don San- 
cio ridendo con disprezzo , andrò a Coim- 
bra: il Portogallo è ricco di città reali ed 
è una corona che ha più d’una gemma. 

, ^ Coimbra sarà chiusa come Lisbona, 
sire. 

•— Allora mi resterà Setuval. 

— Setuval sarà chiusa come Coimbra. 

— Ebbene! dite a’miei nobili , riprese il 
re, che se mi fosse piaciuto di presedere 
,oggi il mio consiglio , lo avrei differito 
alla ventura settimana, tanto sarei curiose 
di veder ciò. I 

— Lo vedrete, sire, rispose l’arcivescovo 
d’Evora. 

- Poscia , inchinandosi al re, usci con la 
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stessa calma e la stessa dignità che aveya 
serbata in qaeirultima istanza fatta a* don 
Sancio, ma senza fratto. 

Da parte sua, il re sali a cavallo col 
suo favorito, traversò tutta la città senza 
avvedersi di nessun mutamento, poi s’ av- 
viò a Santarem, ove dimorava l’amante. 

Quel giorno Don Sancio trovò Maria 
più mesta e nondimeno più affettuosa del 
solito. Il re, entrando, s’avvide di quella 
mestizia e fermandosi dinanzi la giovane 
assisa sor un divano moresco: 

— Maria, le disse, quando le nubi ve- 
lano le stelle, il re del cielo soiHa, e le 
nubi si disperdono e le stelle brillano. 
Non potrò dunque mai far lo stesso per 
te, io che sono un re della terra ? — Ha 
, qualcuno ardito d’insultarti, Maria? Nomi- 
nalo: fosse pure mio fratello Alfonso, pel 
cielo ! mi renderà conto di questa offesa. 

— No, caro signore, rispose Maria, 
crollando il capo e facendo cadere due 
perle che tremolavano sulle sue ciglia ; 
no, nessuno m’ ha insaltata e voi non do- 
vete punire che me stessa, che sono tanto 
insensata da non trovarmi felice, mentre 
tante donne sarebbero superbe di trovarsi 
nel mio luogo. 

— Non tentare d’ ingannarmi. Maria, 
disse don Sancio;so che la tua anima d’an- 
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gelo tMnchina al perdono. Ma il perdono 
dà baldanza a" traditori, perchè chi non 
ama quelli che il suo re ama è un tradi- 
tore.'È colpa tua, Maria: se fossi venuta 
alla corte invece di restar in questa soli- 
tudine,’ Varrebbero veduta più da vicino, 
t'avrebbero conosciuta ed allora t' avreb- 
bero adorata come me. Ma è tempo anco- 
ra, mio dolce sole. Vieni, ed appena ri- 
splenderai, tutti sentiranno i tuoi raggi.' 

— Oh I tutt’altro, signor mio ! esclamò 
Maria congiungendo le mani in atto sup- 
plichevole ; se avessi una grazia da do- 
mandarvi, sarebbe al cjntrario di per- 
mettermi di ritirarmi in un convento e di 
non frammettermi più lungo tempo fra 
voi ed il vostro popolo, perchè ne accadrà 
qualche sciagura ad entrambi, sire. 

■ — Vedi bene che m’ingannavi. Maria , 
e che qualche miserabile t'avrà dato que- 
sto avvertimento, lo nome del cielo. Ma- 
ria, dimmi il nome di chi ha ardito mi- 
nacciarti. ' 

— La minaccia, se fosse minaccia, sir 
gnor mio, verrebbe da una troppo alta 
persona perchè possiate punirla ... Ma 
tranquillatevi, Sire, non è una minaccia , 
è un sogno. 

. — Un sogno. Maria 1 Mi duole di non ' 
aver condotto meco il rabbino Ismaele; 
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cgli spiega i sogni come Giuseppe e t'a- 
crebbe detto ciò che significa i! tuo. 

— Abimè 1 .monsignore, ri.^^pose sospi- 
rando Maria, è tanto chiaro che.non ha 
bisogno d’interprete. 

E t^ annunaia sventure ? £ stato un 
sogno poco accorto, giacché non ha pen- 
sato che io son qui per farlo mentire. Vie- 
ni con noi, .mia bella Maria, ed il piacere 
dissiperà questa visione rapidamente, co- 
me il sole dissipa una nube. « 

— E. dove andate, signor mio? disse 
Maria con inquietudine. 

— A caccia. 

Maria impallidì: poi con voce tremante: 

— Solo? 

Con tuo fratello. 

— Oh I mio Dio 1 mio Dio I esclamò la 
giovanotta, non v’ è più dubbio, non v’ è 
più dubbio: il- mio sogno era un presenti- 
mento. 

Ancora il ^tuo sogno! mormorò don 
Sancio con un leggiero movimento d’ im- 
pazienza. Vediamo, Maria, dimmelo. Non 
ho dritto a’ tuoi pensieri, a quelli della 
notte come a quelli del giorno? Parla, t*a. 
scolto. 

— Oh! mio caro signore, disse Maria, 
lasciandosi cadere a’ piedi di don Sancio , 
ecco dove riconosco quella bontà che tut- 
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ti ìj^aorano perché rimane nascosta ia 
fondo al vostro cuore. Invece di ridere 
della mia debolezza, volete guarirla. Eb«' 
benel è Dio forse che vi dà questa com- 
passione per una paura che altri chiame*^ 
rebbe pazzia. Non è vero che non vi bur- 
lerete del mio terrore? 

— No, te lo giuro. Parla. 

— Ebbene I signor mio, siete venuto a^ 
me in sogno come vi vedo in realtà. M'a- 
vete proposto, come ora avete fatto, di 
condurmi a caccia ed io ho. accettato. Ero 
partita con voi e cavalcavo al vostro fian- 
co, tutta superba della vostra leggiadria e 
buona grazia,' dicendo fra me stessa che 
se non foste stato re di nascita, qualche 
popolo v’avrebbe eletto. 

— Anche tu , Maria, m'aduli? disse 
sorridendo il re. 

— No, mio diletto signore, vi dico sem- 
pre la verità, 0 se non vi dico la verità, vi 
dico almeno ciò che penso. Cavalcavate 
dunque al mio fianco, quando siamo en- 
trati in un’oscura foresta,ove i vostri cani 
non hanno tardato a scovare un daino/ 
Ognuno s’ è dato allora ad inseguirlo con 
grandi grida di gioia, ed io come gli altri,' 
ma mesta e come trasportata da un turbi- 
ne. Volevo gridare per istinto, volevo fer- 
mare il cavallo, volevo, senza sapere per- 
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chè, dirTÌ di non inseguire così quella 
po?era bestia; « ma ero senza Yoce e senza 
forze, ed il mio petto si sarebbe infranto 
piuttosto che lasciar uscire un suono. Fi- 
nalmente, dopo una corsa di cui non ho 
potuto misurare la lunghezza ed in cui i 
zostri cavalli, come se avessero avuto ali, 
varcavano montagne, fiumi e precipizi, fin- 
felice dàino ha cominciato ad essere stanco, 
e, cosa strana, seguitando i cacciatori che 
erano ancora troppo lontani per vederlo , 
lo vedevo, io, anelare, trascinarsi a fatica, 
avanzare a sbalzi disperati ogni volta che 
sentiva più vicini i latrati de^cani ed i suo- 
ni de’corni. Ad un tratto una freccia è 
partita da una macchia senza che potessi 
vedere qual mano l’ aveva vibrata , ed il 
dàino ferito alla .spalla ha. fatto ancora 
qualche passo, poi è caduto ginocchioni, 
poi è rotolato nel suo sangue; ed a misu- 
ra che avanzava la sua agonia, — avete 
dovuto fare talvolta questi sogni, è vero, 
signore ? in cui il vero ed il falso, il fan- 
tastico ed il reale sono tanto ben frammi- 
sti eh’ è impossibile distinguere la verità 
dairillusione, — le sue membra che s’ir- 
rigidivano cessavano confusamente d’esser 
quelle d’un animale e prendevano la sem- 
bianza di quelle d’ un uomo. Finalmente, 
do]H) alcuni minuti di quella metamorfosi, 
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ho dato un grido: ayeYO conosciuto mio fra- 
tello. Sì, signor mio, mìo fratello, trafitto 
da una f^reccia nell' ascella e che , in un 
ultima convulsione, ha riunito tutte le sue 
forze per volgersi a me e dirmi: 

c , — Maria , Maria , bada alla caccia t 
Poi subito è spirato. 

— Pazza che sei, disse don Sancio,non 
riconosci in questo sogno insensato le vi- 
sioni incoerenti della notte ? 

— Oh I no , no I esclamò Maria. No , 
credetemi bene, signor mio, ho fatto altri 
sogni nella mia vita , ma nessuno m' ha 
lasciato tale impressione. Oh! signor mio, 
non disprezzate questo avvertimento. Do- 
po ogni altro sogno , a poco a poco ho 
sentito , per così dire , dissiparsi il qua- 
dro in cui era rinchiuso ; appena aperti 
gli occhi , montagne , foreste , paesaggi 
sparhano alla luce del giorno come un 
vapore ; mentre oggi vedo tutto ancora , 
come se non fossi , svegliata ; il cadavere 
di mio fratello giace a piè d’un'alta rupe 
coronata d' abeti , presso una fontana in 
cui si radunano le acque d' una cascata ; 
dirimpetto a lui stanno le rovine d' un 
antico romitaggio guastato da’ Mori, sor- 
montato da una croce rotta. Vedete , si- 
gnore , sìa che apra o che chiuda gli oc- 



—se- 
chi , tatto mi |è' presente come ' se fosse ‘ 
Tero. 

— Fortuna che qaesta sogno , minac- 
ciando tao fratello, ha rispettato la mia' 
bella Maria ; giacché , benché sia bugiar- 
do, non sarei, te lo confesso, senza inqaie- 
tadine vedendoti tanto convinta della sua 
verità. 

— Ohi non é tatto, signor mio, e tutta' 
la famiglia é' minacciata. 11 sogno san- 
gainoso non s' è fermato qui. La caccia 
continuava, giacché io sola sembrava ac- ‘ 
cessibile a questa strana visione. Sempre' 
senza voce, sempre trascinata da una for- 
za superiore , ho ripreso la corsa nella 
selva , e poco dopo i cani si sono messi 
dietro ad una cerva bianca che é discesa 
giù nella valle con tutta la velocità delle 
sue gambe ; ed allora la slessa cosa si è 
ripetuta. Come se fossi stata dotata d’una 
doppia vista, la seguivo a traverso le mille 
giravolte che faceva per deludere i cani ; 
ma questa volta ero io che provavo tutt’ i 
suoi terrori , ero io che trasalivo ad ogni 
latrato de’ cani, ad ogni suono del cor- 
no. Finalmente 1’ abbiamo raggiunta ed 
una freccia le ha trapassato il fianco.’ 
Tosto ho sentito al fianco un acuto do-' 
lore;e come il sangue era grondato sul suo’ 
bianco pelame, ho veduto il sangue tinge- 
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re le mie vesti. Allora una seconda freccia 
è partita ed è andata a ferirla al lato op- 
posto; ed al lato opposto , eh’ era quello 
del cuore, ho sentito un dolore vivo , acu' 
to, mortale. 11 sangne è spicciato dalla se- 
couda ferita come dalla prima. La cerva 
è caduta piangendo e lamentandosi, ed al- 
lora un uomo s’ è avvicinato ad essa eoa 
un coltello in mano; mi faceva terrore co- 
me se fosse venuto a me. ' Malgrado i 
suoi laménti, malgrado i suoi gemiti, sen- 
za badare a me che tentavo con gesti sup- 
plire alle parole, signore, con quel coltel- 
lo ha aperto la gola , e sull’ anima mia,' 
si, signore, ve lo giuro, l’ho sentito entra- 
re tagliente e freddo ed Ixo gettato un gran 
grido che mi ha svegliata. Buona pezza ho 
creduto d’ esser ferita , con la mano sul 
collo, cercando con gli occhi a’ miei fian- 
chi quelle piaghe che avevo ricevute e 
prendendo per sangue il sudore mortale 
che mi bagnava tutto il corpo. Oh I vede- 
te, signor mio , continuò Maria portando 
la mano alle parti indicate, era qui, qui e 
qui; e solo parlandone ne soffro e mi sen- 
to vicina a morire. Abbiate dùnque pietà 
di me, ve ne supplico , signor mio , e noa 
andate a questa caccia; giacché sono sica-» 
ra che se il mio sogno fosse continuato 

‘ t £i 
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dopo mio fratello , dopo di me, voi ne sa:; 
reste sfato vitti pna. 

Don Sancio sorrise a questo racconto- 
Corae tufi’ i caratteri deboli , affettava il 
dubbio per parer forte: poi , premendosi 
r amanie al petto. 

' —1 Maria, le rispose , ho sempre udito 
dire che affrontando un fantasma , il fan- 
tasma sparisce. Farò cosi pel tuo sogno ; 
ló affronteremo è sparirà. 

— Oh ! no , no , signor mio , tranne se 
me lo comandate, giacche sono vostra ser- 
va ed obbedirò a’ vostri ordini. No , non 
andrò a questa caccia , e se mi credete , 
non v’ andrete neppure. 

— Farai il piacer tuo , Maria , non la 
mìa volontà. Credi che qualche pericolo 
fi minaccia se mi seguii resta qui, mia di- 
letta^ voglio risparmiarti perfin l’ ornbra 
del timore. ‘Al mio ritorno ti riir'oyerò,ed 
avrai dimenticato tutto, tranne il mio amo- 
re. Addio, o piuttosto a rivederci. 

* Maria restò un momento sospesa al col- 
lo di don Sancio, con gli occhi chiusi e la 
l)Occa semiaperta, come se fosse svenuta ; 
ma dopo un momentq il petto le si gonfiò, 
l;e lagrime le sgorgarono dagli occhi erup- 
pe in sì dolorosi singhiozzi che Don San- 
cio sentì 1^ sua risoluzione vacillare ere- 
atÒ per un ‘momento incerló, cominciando 


Digitized by Google 



a dubitate che tanriSk dolore potesse essere 
r effetto d’ un sogno e cedendo eh’ ella 
aresse saputo qualche notizia che non yo* 
leva dire. 

— Marinale disse, è impossibile che un 
sogno ti cagioni simili angosce \ promet* 
timi. di dirmi ciò che hai veramente e re- 
sterò. 

-r< No, no, disse Maria , andate a cac- 
cia, signor mio; non ho altro se non quel' 
che v’ ho detto ; ma tornate presto perchè 
sento che non avrò pace se non quando vi' 
rivedrò. 

-TP I tuoi desideri sono comandi , rispo- 
se don Sancio ; invece d’ andare a Castel- 
hranco , andrò soltanto lino a Sarzedar ;* 
invece di restar otto giorni, ne resterò tre. 
Addio dunque >ed a rivederci fra poco. 

Maria lo salutò col capo , giacché non 
osava parlare, tanto la sua voce era piena 
di singhiozzi. Lo seguì con gli occhi fin- 
ché potè vederlo a traverso gli usci della 
camera:'poi, quando fu sparito, corse, alla 
finestra per salutarlo un’ultima volta. Fi- 
nalmente don Sancio sparì aH'angolo del- 
la strada', e nondimeno Maria rimase an- 
cora lungo tempo immobile nello stesso 
luogo e con gli occhi fissi, come se avesse 
aspettato di rivederlo.- >' i * ' 
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Intanto accadevano ji Lìsbona cose' che 
giustifìcavano i pre^ntimenti di Maria. 


_I nobili avevano risposto premurosa- 
mènte alP appello di don Manrico di Gar- 
javal, ed i cittadini di Lisbona, conoscen- 
dolo per ricco e potente signore ; non spe- 
rano maravigliati di veder entrare in casa 
sua un’assemblea tanto numerosa. Ma la 
mattina seguente grande fu la maraviglia . / 
quando si videro degli operai costruire un ^ 
gran palco in un prato che s’ estende fra 
Lisbona ed il piccolo golfo' che s’ avanza ' 
nelle terre a settentrione della città. Tutti ' 
colóro che passavano dinanzi a quel palco 
si fermavano, ignorando a chi doveva ser-'. 
vive. D'altra parte , i curiosi della città , 
saputo lo strano lavoro che facévasi alla 
porla, accorsero in fretta; sicché a mezzo- 
dì la folla che aspettava il fine di quella 
costruzione era numerosissima. • > * 

Alle dieci , terminato il tavolato, fu di- 
steso sugli scalini e sulla piattaforma del 
palco un tappeto magnifico , sul quale fu 
eretto un trono sormontato dalle armi del 
Portogallo ed in tutto simile a quello del 
re. Poi fu messa sul trono una statua rap- 
presentante il re don Sancio; aveva la co- 
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rona in testa, lo scetlro’io mano e la spa- 
da di giustizia al fianco ; era vestita della 
Teste reale , sulla quale brillavano le in- 
segne della regia autorità. Poi una gros- 
sa schiera di scudieri e di guardie s’avvi- 
cinò. Gli scudieri, 'portando ognuno i pen- 
noni de’ loro signori , salirono le scalee, 
ed andarono a porsi dietro il trono ab- 
bassando i loro vessilli sotto la bandiera 
del Portogallo. 1 soldati si schierarono in 
circolo intorno al palco, ed ognuno aspet- 
tò, più curioso e maravigliato che mai. ’ 
A mezzodì, tutta la nobiltà di Lisbona, 
dopo di avere divotamente ascoltato la 
messa, uscì dalla chiesa, condotta da don 
Manrico di Carjaval. In mezzo ad 'essa 
andava don Alfonso ,' fratello minore del 
re don Sancio , che tutti' credevano in Ca- 
talogna e che era giunto segretamente a 
Lisbona, chiamatovi per lettere otto gior- 
ni prima. I nobili 's’ avviarono al prato , 
preceduti da una musica guerresca, come 
se fossero andati ad una battaglia o ad 
una festa e segniti da una folla anche più 
numerosa di quella che aspettava. Veden- 
do quella nobile assemblea, i soldati s’ a- 
prirono. Don Manrico di Carjaval e V ar- 
civescovo d* Evora si posero da ciascun 
de’lati del trono; gli altri signori si posero 
sulle scalee , a distanze che indicavano il 
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loro grado. Un pubblico araldo salì sul- 
l’ ultimo gradino ed un sonoro squillo di 
trombe comandò l’ attenzione. Tutti i no^ 
bili snudarono le spade ed il pubblico a* 
raldo disse : , 

— Voi tutti , Portoghesi, grandi, rieosi 
hombres (1) pronti , cavalieri , scudieri e 
cittadini, udite 1 udite I udite t 

< li re don Sancio di Portogallo , men- 
tendo alia stirpe da cui è uscito e dimen- 
ticando i doveri che gli sono imposti , es- 
sendosi, penduto indegno della corona che 
disonora, piace a Dio, per mezzo de’nObi- 
li confederati, riuniti per la prosperità del 
regno , di condannarlo alla deposizione 
che ha meritala. 

c Ha meritato questa deposizione so- 
prattutto per quattro motivi, ed eccoli : 
c: Primamente. Il re don ^ucio è inde- 
gno della corona, giacché non può portar 
la corona egli stesso, ed il funesto don Er- 
nando d’ Almeida governa in sua vece la 
nazione con unMnsolenza insopportabile 
ad animi fieri quanto i Portoghesi. Laon- 
de, giacché il re non può portare la sua 
corona, é tempo che sia posta sur una to- 
sta più capace e più degna di portarla. Il 
re don Sancio perderà quindi la coronai 

(1)V. doft Telfsforo de Trucha , dal cui libro 
abbiamo tolto unii qaesU ragguagli. 
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Dopo queste parole, il pubblico araldo 
si tacque ed uu silenzio profondo si diste- 
se nell’assemblea. Pareva che tutta quella 
moltitudine avesse occhi e non avesse Ra- 
to , giacché lutti gli sguardi lucevano co- 
me fiamme e non un fiato sentivasi in mez- 
zo a quello stupore generale. Monsignor 
d’Evora, arcivescovo di Leria,' s’avvicinò 
lentamente e solennemente alla statua del 
re e gli tolse dal capo la corona. A que- 
sta vista la calca proruppe in' applausi 
tanto frenetici che da questo momen- 
to i nobili pensarono aver vìnto la causa 
presso il popolo. Per non lasciare raffred- 
dare gli animi, fecero segno all’araldo di 
continuare e I’ araldo ripigliò a parlare 
cosi : 

— Secondo. Il re dna Sancio di Porto- 
gallo è indegno di portare la spada di giu- 
stizia, giacché dimentica di servirsene per 
proteggere i suoi sudditi. La sua volontà 
è diretta dalla volontà d’ una cortigiana ; 
là bocca d’un cortigiano e non la sua det- 
ta i decreti ; la mano d’ un cortigiano e 
non la sua firma gli atti ; tutto ciò a dan- 
no del bene e dell’interesse comune. Biso- 
gna quindi che la spada di giustizia non sia 
più a lungo disonorata da mani indegne 
di tenerla. Don Sancio di Portogallo per- 
derà quindi la spada di giustizia i 
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Il gridatore pubblico fece di quoto si- 
lenzio. Allora d'ìli Manrico di CarjaTalsi 
uttìcìdò alla statua e le strappò dal fian- 
co la spada di giustizia. Nuove acclama- 
zioni echeggiarono piùfragorose delle pri- 
me. Ed il gridatore passò al carico se- 
guente : - . 

~ Terzo. Il re don Sancio di Periodi- 
lo è indegno di portare lo scettro. Per 
portarlo degnamente, un re deve presede- 
re a’consigli, capitanare gli eserciti, e non 
passare la vita in cacce, in balli ed in fe- 
ste; per portare degnamence lo scettro, un 
re dev’essere fermo e giusto. Don Sancio 
al contrario è fiacco , indolente , prodigo, 
dissidtore delle entrate dello stato. Don 
Sancio di Portogallo perderà quindi lo 
scettro I . 

Allora il conte di Rodrigo s’avvicinò al- 
la stàtua e le tolse di mano Io scettro; po- 
scia l’araldo passò alla quarta accusa. 

. — Quarto. Il re don Sancio di Porto- 
gallo è indegno d’essere seduto sul trono, 
perchè , oltre all’ aver commesso tutti gli 
atti di tradimento già delti contro la na- 
zione portoghése', ha anche odiato e per- 
seguitato ingiustamente suo fratello don 
Alfonso, solo e vero erede della corona 
avendolo esiliato senza motivo, nella spe- 
ranza certamente di sostituirgli qualche 
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figlio illegitllmo -, raa Dio non permetterà 
tanta vergogna e tanto disonore, ed i no- 
bili collegati glielo impediranno , conce- 
dendo il trono alTuorao che lo merita per 
nascita, per coraggio e per saviezza. Don 
Sancio di Portogallo sarà quindi scacciato 
dal trono ! 

Tosto don Diego di Salvaterra s’avvici- 
nò al trono, afferrò la statua e la gittò giù 
capovolta; nello stesso tempo , i confede- 
rati sollevarono don Alfonso sulle braccia, 
e ponendolo sul trono vuoto , lo procla- 
marono re invece di suo fratello. Questa 
proclamazione fu accolta da grandi grida 
di gioia dal popolo, che crede sempre mi- 
gliorar condizione quando muta padrone. 
In un momento, don Alfonso III fu rive- 
stito delle insegne rege, ed il vescovo d’E- 
Tora, avanzandosi il primo. gli fece omag- 
gio, baciandogli la mano. l)on Manrico di 
Carjaval lo seguì e poi diè luògo al conte 
di Rodrigo ed a, don Diego di Salvaterra; 
poi, dopo questi quattro delegati della le- 
ga, s’appressarono tult’i nobili che lacom- 
ponevano. Finalmente il nuovo re , mon- 
talo sur un magnifico cavallo bianco, scor- 
tato dalla nobiltà e seguito dal popolo , 
rientrò nella città di Lisbona e s’avviò alla 
cattedrale, ove il vescovo di Coimbra can- 
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tò uu Te~Deum. Il resto d«lla giornata pas- 
sò in feste ed allegrezze. 

Don Sancin intanto avvicinavasi alla fo- 
rersta di Sarzedar \ accompagnato da don 
Ernando d’ Almeida e da qualcuoo dei 
più familiari servitori, giacché da qualche 
tempo nessuno de^ nobili andava più con 
lui duando Io accompagnava don Ernan- 
do. Ma il re don Sancio era tanto acceca- 
to dairaiiiare che portava alla sorella e 
dall’amicizia che nudriya pel fratello, cho 
aveva lasciato allontanare la vecchia no- 
biltà senza far nulla per ritenerla: in que- 
caccia fatale non era quindi accompa- 
gnato che dal suo favorito e da^suoi brac- 
hieri. 

' Erano stati dati ordini anticipati per la 
caccia, e nel giungere alla posta, don San- 
ciò seppe che un bellissimo daino era sta- 
to scovato durante la notte. Prese appena 
il tempo di far colezione, tanto era vivo il 
suo ardore per la caccia. Poste di ricambio 
di cavalli e di cani furono preparate; poi il 
bracchiere entrò co’ suoi bracchi nel folto 

I 

del bosco, e poco dopo udissi il suono d’un 
corno che annunziava che il daino era a 
vista ; nello stesso momento il re e don 
Ernando lo videro come un’ombra traver- 
•ar d’un salto, senza toccar terra, il viale 
ove lo aspettavano. I cani furono tosto 
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sgainugliati : il re ed il éuo farorito si 
4lan0iaroDO sulle loro peste , e la caccia 
pominciò. 

Da’ primi passi che fece , il cavallo di 
. don Ernaudo parve dotato d’ una velocità 
sopraonaturale, e benché il re cavalcasse 
un corsiero del più puro sansrue saracino, 
il cavallo andaluso di don Ernando tentò 
più volte sorpassarlo. Nacque una specié 
di lotta fra il cavallo ed il Cavaliere in cu! 
non si poteva indovinare chi sarebbe il 
vincitore, quando il re, vedendo che la re- 
sistenza del cavallo impacciava la caccia, 
gridò al suo favorito d’ abbandonargli té 
briglie. Appena questi ebbe obbedito , il 
I suo corsiero lo trasportò con la rapidità 
d’una visione. Il re gli si slanciò dietro 
con tutta la velocità del suo cavallo , e lo 
segui per lungo tempo ^ perdendo terrené 
a poco a poco, ma continuando a distin- 
guerlo ancora fra gli alberi. Finalmente 
don Ernando sorpassò ì cani stessi e dia- 
parve in un folto bosco. Bentosto si udi 
il suono del suo corno: la sua velocità era 
uguale a quella del daino. Dopo dieci mi- 
miti, si udì il suo corno una seconda vol- 
ta ; ma per quanto la caccia si fosse sfor- 
zata di raggiungerlo, il re vide eh’ egli se 
n’era vieppiù dilungato: questa corsa durò 
cosi due ore ed il suono del covuo andavaL 
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sempre più affievolendosi. Finalmente si 
fermò ad un tratto. 11 re non capiva la ra* 
gione di quell’ interruzione improvvisa, e 
cominciando ad esserv inquieto , sforzò il 
cavallo e si separò dalle sue guardie.. Il ca- 
vallo, come se fosse stato guidato da una 
mano invisibile , sembrava seguire una 
traccia. 11 paese facevasi sempre più sel- 
vaggio e deserto.il re nondimeno continuò 
a correre; a poco a poco gli sembrò giun- 
gere ad un luogo che non gli era ignoto, 
benché fosse sicuro di non averlo mai ve- 
duto. Riconobbe un romitaggio in rovina, 
sormontato da una croce infranta. Guardò 
dall’opposta banda « giacché gli sembrava 
che dovesse esservi una rupe coperta di 
neri abeti: la rupe e gli abeti erano dirim- 
petto ai romitaggio. 1 suoi occhi si porta- 
rono tosto in fondo e cercò'una fontana ed 
una cascata che. dovevano trovarvisi : la 
fontana e la cascata vi erano. Allora isuoi 
occhi si portarono con un angoscia inespri- 
mibile sul terreno. Sul terreno giaceva un 
uomo nelle ultime convulsioni dell’agonia. 
Don Sancio si gettò giù dal cavallo, corse 
all’uomo e dié un grido. Quell’ uomo era 
don Ernando ; il suo cavallo lo aveva pre- 
cipitato dall’ alto della rupe . e gli aveva 
rotto la fronte contro un sasso. Allora'il 
re si ricordò donde gli veniva la memoria 
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di quel paesaggio ; era. quello che Maria 
a?eva Teduto in sogno e che gli aveva tan- 
to fedelmente descritto. Il cadavere giace- 
va*a piè d’una rupe coperta d’abeti ed a-’ 
veva dirimpetto un piccolo romitaggio in 
rovina con una croce rotta 5 in fondo era 
un vasto bacino naturale ove si riunivano 
le acque di una (bacata. • 

Il re volle soccorrere don Ernando; ma' 
era troppo tardi: don Ernando era morto. 
Portò allora il corno alla bocca ’per chia- 
mare tutto il suo. seguito e sonò a pieni 
polmoni. Un momento dopo vide apparire 
alcuni cani , che avevano perduto la trac- 
cia; poi dietro di loro udì la voce de’brac- ' 
chieri. Finalmente alcuni apparvero piehi 
d’inquietudine e di terrore ; quando giun- 
sero , il re aveva trasportato il cadavere 
di don Ernando presso la fontana e , non 
potendo crederlo spirato, tentava farlo ri- 
sensare, gettandogli dell’ acqua sulla fac- ‘ 
eia. Il resto della caccia si era diretto da 
un’altra banda ,> per inseguire una cerva - 
bianca che aveva deviato i cani beochè i 
bracchieri 'si fossero affaticati di rimetter- 
li sulla traccia antica. 

A questa notizia, in apparenza tanto in- 
differente nella circostanza in cui si trova- 
va, don Sancio trasalì come colpito da un 
nuovo terrore.. Lasciò cadere il cadavere 



di don Epnando che solJe?ava sur un gi' 
Docohio, domandò che gli si ripetessero le 
parole dette, ed impallidi nell’ udirle ; fi- 
nalmente, quando il capitano ebbe finito 
di parlare, ascoltò un momento donde ve- 
nivano i latrati de’ cani che udivansi in 
lontananza, e lasciando il corpo del favo<- 
rlto nelle mani de’ bracchieri , si slandò 
sul cavallo e lo cacciò come un pazzo nella 
lezione dalla quale veniva il remore. 

. Don Sancio si era ricordato della secon- 
da parte del sogno di Maria che riguarda- 
va lei stessa. 

Il cavallo sembrava avere ali , e pure 
don Sancio gli lacerava i fianchi con gli 
sproni,. perchè gli sembrava, dopo la re^- 
ta della prima parte, del sogno di Maria, 
che la sua amante stessa fosse io perìcolo. 
Voleva quindi giungere a tempo per arre- 
stare ì cani ed interrompere la caccia ma- 
ledetta; ma, per veloce che fosse il figlio 
del deserto che lo trasportava come un 
turbine, non si avvicinava che lentamente 
a’ cani, i quali di tratto in tratto, con lun- 
ghi latrati), assicuravano - che la b^tia in- 
seguita era a vista. Finalmente , dopo tre 
ore di continua corsa, si avvicinò al punto 
d’udire distintamente 'il suono del corno. ' 
Precipitò il cavallo e giunse nel momento 
che la cerva , trafitta da parecchie frecce, 


Digiiized by Google 



— 95 — 


di cui 1’ ultima traTersaya il. cuore , era 
spirata. 

È impossibile descriyere l’ Impressjouje 
che questa vista produsse nel re. Fin dal- , 
la mattina la vita fantastica s'erà frammi- 
sta per lui talmente alla vita reale, che nou 
senza un tremito gettò gli occhi sulla po*' 
vera bestia giacente nel suo sangue : cre- 
deva vedere la cerva prendere una forma 
umana e levarsi dinanzi a lui come un’ap- 
parizione. Lo sguardo moribondo ch'essa. 
gli rivolse accrebbe vieppiù il suo turba- 
mento, tanto era pieno di pietà e di dolo- 
re. Da quel momento non ebbe più dubbio, 
e sicuro che Maria correva qualche peri- 
colo, prese un altro cavallo , comandò ad 
una parte della sua gente d’ andar a rag- 
giungere il corpo di don Ernaudo , e se- 
guito dagli altri, si slanciò in fretta sulla 
Strada di Santarem. 

Appena ebbe fatto poche leghe, non po- 
tendo resistere alla sua impazienza , e ve-, 
dendo che il resto'de’ cacciatori, provvisti, 
di cavalli meno buoni , non potrebbe se-, 
guirlo,mise il suo cavallo al galoppo^dan- ‘ 
do loro la posta a Santarem. Un presenti- ' 
mento terribile lo cacciava avanti; si rim- . 
pfoverava amaramente di non aver ceduto 
alle istanze di Maria. Tratto tratto gli tor- 
nava la speranza, ed allora prendeva fiato 
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come un uomo che esce da un sogno ter- 
ribile; poi, poco dopo , come un dormente 
che ricade nello stesso sogno , si lasciava 
vincere ili nuovo dal terrore e ficcava gli 
sproni nel ventre del cavallo, che lo tras> 
portava cou la velocità del vento. 

' Venne la notte; ma don Sancio non ral- 
lentò la corsa a cui T oscurità stessa diè 
un carattere più truce e più fantastico. Nel 
delirio a cui era in preda , gli sembrava 
vedere negli alberi che fiancheggiavano la 
strada’ tanti fantasmi che uscivano da ter- 
ra e lo seguivano a destra ed a sinistra ; 
finalmente, a’ primi raggi della luna, scor- 
se i campanili di Santarem. Aveva fatto in 
meno di sei ore il cammino pel quale, il 
giorno prima , aveva speso tutta la gior- 
nata. . . 

Giunto alla casa di Maria , don Sancio 
balzò giù dal cavallo, e lasciandolo errare 
a suo talento, s’avviò ad una porticina per 
la, quale soleva entrare quando andava di 
notte a visitare l’amanie. Giuntovi, si fer- 
mò un momento per prender fiato, porgen- 
do Torecchio ansiosamente per udire qual- 
che remore che giustificasse i suoi timori: 
tutto era calmo e silenzioso. Don Sancio 
riprese coraggio. 

Entrando nel giardino, don Sancio vol- 
se macchinalmente gli occhi verso un per- 
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golato di gelsomini e di granati, ritiro fa- 
Torilo di Maria; gli parve, vederla seduta 
sotto quelle frasche, come mille volte l’a-. 
veva veduta e deviò per andar a lei ; ma, 
come più s’avanzava , la visione facevasi 
meno distinta. Giunto al pergolato , ciò 
che aveva creduto un corpo si dissipò co- 
me una nebbia , e gli parve udire un la- 
mento che lo fece rabbrividire per lutto il 
corpo; ma, guardandosi intorno nè veden- 
do altro che un leggero vapore senza for- 
ma che vagolava rasentando la terra, co- 
me il lembo d’una veste , sali le scale ; il 
vapore lo precedeva e sembrava additargli 
là via. All’uscio si fermò, come se non po- 
tesse passare , e don Sancio udì un altro 
gemito. Tosto si slanciò verso l’uscio e gli 
parve sentire sul volto l’impressione d’una 
chioma bagnata dalla rugiada, ma fu tan- 
to fugace che non potè crederla, vera. L’u- 
scio s’apri ,ed il vapore sdrucciolò sul pa- 
vimento, passando perle porte .semiaperte 
ed avviandosi alla camera di Maria. Dpa 
Sancio segui quella strana» guida con le 
ginocchia tremanti ed il sudore sulla fron- 
te., Giunto all’entrata della camera, si fer- 
mò sulla soglia. Il vapore penetrò fra le 
cortine del letto che erano chiuse e dispar- 
ve. Don Sancio rimase immobile , senza 
fiato , esplorando con lo sguardo tutta la 
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camera, illuminata appena da una lampa* 
da accesa a’ piedi d* una madonna ; poi, 
Tedendo che tutto era tranquillo ed ogni 
«osa al suo posto , s* avanzo pianamente 
Terso il letto, rattenendo il fiato, ed ascol- 
tando per udire il respiro giovane e leg- 
gero di Maria. Nessun soffio udivasi nelle 
tenebre. Don Sancio aprì lè cortine con 
mano tremante. Maria era a letto. Si ab- 
Lassò su lei; nessun soffio salì a lui.Toccò 
con le sue labbra le labbra di Maria: era- 
no gelate. Strappò il lenzuolo che la co- 
priva ; il letto era pieno di sangue. Don 
Sancio dié un grido, diè di piglio alla lam- 
pada, tornò al letto e vide che ella aveva 
ricevuto nel sonno una ferita al cuore. Le 
due parti del sogno s’erano avverate. 

Don Sancio chiamò soccorso. Le donne 
di Maria accorsero ; ma tutto fu inutile ; 
ella era morta, morta uccisa da un assas- 
sino tanto esperto che aveva vibrato un 
colpo solo ed ella non aveva dato un grido,^ 
giacché le donne che dormivano nella ca- 
mera vicina non avevano udito nulla. 

Il re passò la notte intera al capezzale 
dairamante, macchinando disegni di ven- 
detta tanto più terribili che, sebbene igno- 
rasse chi era Tassassino, sospettava donde 
era partitoli colpo. Àiralba, la sua gente 
giunse, portando il cadavere di don £r- 
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nando. Don Sancio fece adagiare entram- 
bi sur un letto di parata, e messosi a capo 
de’ suoi servi, s’aYTiò a Lisbona. 

Giungendo alla città, ne trovò chiose le 
porte. Fece il giro della città; da per tutto 
sassi, ferro e legne. Sonò il corno ; nessu- 
no rispose. L’avreste detta una città morta 
0 incantata. 

Don Sancio , essendo quasi solo e non 
potendo far nulla, deliberò d’andar aCoim- 
bra e di tornare con la guarnigione della 
cittadella. Si mosse quindi alla volta dì 
Coimbra e vi giunse la mattina seguente. 
Le porte di Coimbra erano chiuse come 
quelle di Lisbona. 

Don Sancio non aveva più speranza che 
in Setuval: traversò lo Zercro,il Tago e lo 
Zatas e dopo tre giorni giunse a Setuval. 
Setuval era chiusa, come Coimbra e Lis- 
bona. 

La predizione del vescovo d’Evora s’era 
avverata e don Sancio vedeva ciò che ave- 
va bramato vedere. 

Durante questi viaggi , i suoi seguaci 
erano diminuiti; a Coimbra, non aveva più 
che dieci uomini ; a Setuval non ne aveva 
più che tre ; a’ confini della Spagna era 
solo. 

Don Sancio, abbandonato da tutti, si ri- 
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tirò a Toledo , • ove fu albergato dal re di 
Castiglia. 

Non gli era rimasto altro fedele in tutto 
U regno che don Martino di Freylas , go- 
vernatore della cittadella' della Horta ; 
sventuratamente don Sancio lo aveva da 
luogo tempo dimenticato. * 

Non pertanto don Martino di* Freytas 
aveva fatto chiudere le porte e raddoppia- 
li le sentinelle. 

. IV. 

• Quando il re Alfonso IH seppe che tutto 
il Portogallo s’era sottomesso alla sua au- 
torità , tranne la cittadella della Horta, 
mandò contro di essa don Manrico di Gar- 
javalcon quattromila uomini. 

Don Martinn da parte sua aveva preso 
tutt’ i provvedimenti per non esser colto 
alla sprovvista: aveva radunato tutt* i suoi 
vassalli, munito la fortezza di tutt’ i viveri 
che poteva contenere , e disposto su’ ba- 
stioni tutte le macchine ed ordegni da guer- 
ra; allora usati : aveva perciò dugento uo- 
mini di guarnigione , viveri per sei mesi' 
6r munizioni per dieci assalti. 

Una mattina fu annunziato a don Mar- 
tino di Freytas che vedevansi sventola- 
re nella pianura le bandiere di don Man- 


Digitized by Google 



— 101 — 


rico di Carjaval. Don Martino comandò 
alle trombe di squillare con tutta la forza 
in segno di gioia. Fecero tanto romore, 
che dou Manrico di Carjaval le u<lì dal- 
Taltra riva del Mondego, e disse al conte 
di Rodrigo che comandava sotto i suoi or- 
dini ; — «Rare che il castello della Horta 
sia in festa, d 

La sera don Man rico si fermò a tre tiri 
di freccia dalle mura della fortezza e man- 
dò un araldo per imporre a don IMaftinn 
di Freytas di riconoscere don Alfonso Ili 
per re di Portogallo e rimettergli le chia- 
vi della cittadella. Don Martinn di Freytas 
rispose che non conosceva don Alfonso 111 
e che non darebbe le chiavi ad altri che 
, a don Sancio. 

Durante la notte , don Manrico dispose 
il suo campo intorno alla Horta cd il do- 
mani mandò una seconda volta V araldo a 
far la stessa intimazione : Taraldo tornò 
con la stessa risposta. 

La giornata passò in osservazioni scam- 
bievoli. L’indomani, alPalba, Paraldo tor- 
nò per la terza volta alla fortezza. Don 
Martino rispose come le due prime. 

Don Manrico di Carjaval si preparò a 
dar l’assalto e don Martinn di Freytas a 
sostenerlo : entrambi si conoscevano per 


savi e valenti capitani: perciò nè T ano nè 
raltro trascurò nessuna cautela. 

L* assalto fu dato, terribile , accanito , 
sanguinoso. Dopo dodici ore dì lotta a 
corpo a corpo, dopo avere investito le tor- 
ri con le sue seimila braccia , dopo avere 
tre volte toccato i merli delle mura , don 
Manrico di Carjaval fu costretto a ritirar- 
si trascinando dugento uomini ne’ fossa- 
ti della fortezza. 

Quattro assalti successero a questo, non 
meno inutili, non meno omicidi. Don Man- 
rico di Carjaval, dopo aver perduto mille 
de* suoi migliori soldati, pensò di ridurre 
per fame la fortezza che per forza non po- 
teva espugnare; mutò l’assedio in blocco. 

Da questo momento nulla penetrò più 
nella cittadella. Don Manrico chiuse i 
passaggi più segreti ed il castello della 
Horta fu separato dal resto del mondo da 
una linea insormontabile. Durante i quat- 
tro primi mesi, don Martino di Freytas so* 
stenne questo blocco senza mostrarseue 
molto inquieto; ma vedendo che il suo ne- 
mico non si preparava a levar P assedio 
e che gli restavano appena due mesi di 
viveri , mise tutti a mezza razione. Così 
mutava in quattro i due mesi che gli re- 
stavano. 

Don Manrico non si mosse. Dopo due 
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altri mesi, don Martino fa di nuovo obbli« 
gato di ridurre le distribuzioni alla metà: 
questa volta non v’ era mezzo di prolun* 
gare la difesa con una novella riduzione : 
ogni uomo riceveva appunto quanto gli ba* 
stava per non morire di fame. 

Le vettovaglie finirono; la fortezza non 
conteneva viveri che per sei mesi ; aveva 
sostenuto l’assedio per dieci mesi. Furono 
mangiati i cavalli , poi i cani, poi i gatti , 
poi i topi ed i ratti , poi finalmente si co- 
minciò a far bollire il cuoio delle selle per 
▼edere se potrebbe nudrire. 

Don Manrico non si moveva. Vedevan- 
si dall’ alto della cittadella giungere nel 
suo campo mandre di buoi e di pecore: gli 
assediami passavano la vita io feste, e quan- 
do la notte era calma, le sentinelle udiva- 
no le loro canzoni da bere. 

Per gli assediati era tutto il contrario : 
la penuria di viveri cresceva di giorno in 
giorno; deboli, pallidi e scarni,appena po- 
tevano reggere il peso delle loro armatu- 
re. Non erano più uomini, eran fantasmi; 
e se don Manrico avesse pensato a dare un 
sesto assalto, certo avrebbe facilmente vin- 
to grinfelici partigiani di don Sancio.Pre- 
feriva lasciarli morire di fame : era il più 
lungo, ma il più sicuro partito. 

Don Martino di Freytas era disperato , 


— 104 — 


giacché non s’ illudeva sulla difiTicoltà dì 
resistere più luogo tempo e vedeva che gli 
bisognerebbe cedere o prima o poi. La sua 
resistenza era air»gonia; era questione di 
tempo: già non contava più che a gioreie 
fra poco non conterebbe più che ad ore. 

Questo momento giunse. Dopo aver man- 
giato financole foglie degli alberi, la guar- 
nigione un bel niatlioo non ebbe più nulla 
da mangiare : digiunò un giorno intero , 
non osando lamentarsi, giacché don Mar- 
tinn digiunava da due giorni. 

La notte passò ancora alla meglio : o- 
gnuno si sforzò di dormire ; alcuni vi riu- 
scirono esognarono d’essere seduti ad una 
. lauta mensa ; si svegliarono più affamati - 
di quelli che non avevano dormito. 

Venne il giorno. Don Martino non spe- 
rava più che un miracolo, giacché era un 
vecchio cavaliere , veramente religioso. 
Andò alla cappella per pregare Dio di far- 
lo; lo pregò di ricordarsi che era stato due 
volle in terra santa ed aveva uccìso non po- 
chi infedeli , senza mai domandare nessu- 
na mercede. Ma la circostanza era tanto 
grave che non poteva astenersi dal ricor- 
dare i suoi servigi, giacché Dio sembrava 
averli dimenticati. 

Fatta questa preghiera , uscì pieno di 
fede. I suoi occhi si portarono intorno e 
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Tide un’aquila pescatrice che gcendeya dal 
cielo come un baleno e piombaya sul fiu- 
me. L’ uccello sembrò lottare un momen- 
to sulla superficie dell’ acqua, poi ripresa 
il volo , stringendo fra gli artici una bel- 
lissima trota. 

L’ aquila volò verso il castello della 
Horta, e nel passare sulla cittadella lasciò 
cadere la trota a’ piedi di Don Martinn di 
Freytas. 

Don Martinn non dubitò che il miraco- 
lo domandato fosse compiuto. Raccolse la 
trota, la fece cuocere e condire come me- 
glio potè; poi, postola in un magnifico ta- 
gliere d’ argento , la fece portare a don 
Manrico di Carjaval con una lettera, nella 
quale gli diceva che,afllitto delle privazio- 
ni che gli vedeva soifrirè in quel lungo as- 
sedio in cui non si cibava che di carne di 
manzo e di pecora, lo pregava d’ accettare 
una trota del suo vivaio per variar il pasto 
(quotidiano. 

Don Manrico pensò che se i suoi nemir 
ci gli. mandavano sì ricchi doni, era s^gno 
che viyevapo nell’ abbondanza e che 
deva il |tempp tentando ridurli per fùne. 
Laonde lo stesso giorno levò l’assedio, di- 
chiarando ribelle al re chiunque avesse 
relazioni con don Martinn o alcuno dei 
suoi. Questa dichiarazione fu proclamata 



— 10 « — 


a Buon di trombe nelle città e ne* fillag* 
gi vicini. 

11 domani gli assedianti erano spariti. 
Era tempo ! se fossero rimasti ancora uni 
giorno, tutti gli assediati sarebbero morti. 

Don Martinn di Freytas non aveva fatto 
che passare da un blocco ad un altro'; ma 
questo era più estero. I villaggi posti ^in- 
torno al castello , spaventati dalla minac- 
cia di don Manrico di Carjaral , trattava- 
no don Martinn di Freytas ed i suoi armi- 
geri come proscritti. Erano questi obbli- 
gati d’ andar a caccia e di pescare per vi- 
vere, giacché nessuno voleva vender loro 
nè carne nè pesce. Le giovanette fuggiva- 
no appena vedevano un paggio o uno scu- 
diero. 

Dopo un anno d’isolamento in mezzo a 
quella specie di cordone sanitario , quella 
brava guarnigione, che aveva sofferto sei 
giorni d’ assalto e dieci mesi d’ assedio , 
non potendo sopportare la noia , si trovò 
ridotta dalla diserzione ad una ventina 
d’ uomini. Erano rimasti gli scudieri ed i 
paggi, tutti di grande ed alta famiglia, che 
stimavano viltà d’ abbandonare il loro ca- 
pitano; ma anch* essi finirono per scorag- 
giarsi e mandarono uno di loro a don Mar- 
tinn di Freytas. 

— Signore , disse il deputato , vengo in 
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nome de* miei compagni a supplicarvi a- 
mil mente d’ aver rigaardo alla loro mi- 
seria. 

— Di che si lagnano ? disse don Mar- 
tinn. 

— Si lagnano, signore , d’essere obbli- 
gati, come i villani, a cacciare ed a pesca* 
re per vivere ; si lagnano di restàre néll’o- 
scurità e nell* obblio , mentre molti , che 
non li pareggiano nè per famiglia nè per 
coraggio, sono colmati d’onori in corte. 

— i Andate a dire a que Ili che vi man- 
dano, rispose don Martinn di Freytas,che 
la caccia e la pesca sono occupazioni da 
re , non da villani , tanto che il nostro re 
don Sancio che Dìo conservi ha perduto il 
trono per aver atteso troppo alla caccia. 
Aggiungete che, anziché essere nell’oscu- 
rità e nell’ obblio, il nome dell’ultimo dei 
nostri paggi è a quest’ ora più conosciuto 
in tutto il Portogallo di quello del primo 
signore della corte del re don Alfonso , e 
che se mancano loro gli onori de’ corti- 
giani , hanno l’ onore che fa immortali i 
fedeli. 

Il deputato tornò a quelli che lo aveva- 
no mandato , e riferì loro testualmente la 
risposta dì don Martinn di Freytas. 

Pazientarono. 

Un altro anno passò ; poi un messagge- 
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ro del re don Alfonso si presentò dinanzi 
la cittadella della Uorta; veniva adannun- 
ziare da parte del re don Alfonso a don 
Martino di Freytas che poteva oramai ce- 
dere le chiavi della cittadella , essendo il 
re don Sancio morto a Toledo. 

— Mandatemi un salvocondotto, rispo- 
se don Martino di Freytas. 

Quindici giorni dopo il messo tornò col 
salvocondotto domandato. 

Don Martino lasciò la guardia del ca- 
stello al suo vecchio scudiero, che era un 
altro lui stesso, rivestì la sua forte coraz- 
za, prese io mano la migliore sua lancia, 
montò sur un cavallo di battaglia e cam- 
minò tanto che giunse a Toledo. Appéna 
giunto, andò a trovare il baglivo : 

— È vero, gli disse , che il re don San- 
cio è morto? 

— • Si, gli rispose quegli. 

~ 0?’è sepolto? chiese don Martinn. 

— • Nella chiesa de’ frati minori. 

— Grazie. 

Don Martinn si recò nella chiesa de’fra- 
ti minori. 

— il verOj disse al sagrestano, che il re 
don Sancio e sepolto io questa chiesa? 

— Sì, rispose quegli. 

— Dov’è la sua tomba? chiese don Mar- 

ami»* 
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— Eccola. 

— Sollevate la lapide. 

Il sagrestano sollcyò la lapide e dba 
Martinn riconobbe il re. 

S’inginocchiò, disse un’orazione per la 
salute dell’anima sua, poi, alzandosi e ca- 
vando una chiare di tasca , la pose nelle 
mani del morto. 

— Monsignore e caro sire , disse, eccty 
la chiave del tuo castello della Horta che 
ti ho fedelmente custodito mentre eri vivo 
e che ti rendo dopo morto ; ho mantenuto 
il giuramento, dormi in pace. 

Poscia fece chiudere la tomba e parti 
per Lisbona , ove si fece annunziare al re 
Alfonso III. 

Il re Alfonso III , curioso di vedere uu 
uomo tanto straordinario , lo fece tosto 
entrare in mezzo al suo consiglio che in 
quel momento egli presedeva. 

— Sire, gli disse don Martinn di Frey- 
tas, potete ora mandare quattro donne del* 
la regina con le loro conocchie a prende- 
re il castello della Horta, che don Manri- 
co di Carjaval non ha potuto espugnare 
con quattromila. 

^ — Giurami fedeltà, come la giurasti a 
mio fratello don Sancio , rispose il re e te 
ne lascio non solo il governo, ma te ne do 


— no- 


ia proprietà con tutte le terre che lo cir- 
condano. 

— Grazie, sire, rispose don Martino di 
Freytas dimenando il capo e sospirando. 
Un solo giuramento ho fatto e mi è costa- 
to troppo caro. 

Sei anni dopo , don Martino di Freytas 
morì monaco ed in odore di santità nel 
convento de’ francescani di Setuval. 

Fine. 
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